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IL FIGLIO DELLA FORESTA 


ATTO PRIMO 


Il («'atro rappresenta il giardino d’un antico castello: 
hi Tondo un fossato: a destra un grosso muro, 
nel «piale è una piccola porta che mette alla cam- 1 
paglia : a sinistra un corpo di guardia d’un ca- 
stello cinto di merli: in lontananza veduta della 
campagna. 


SGENA PRIMA 

Odoardo passeggia immerso in profondi pensieri 

Sì; io debbo allontanarmi da questo soggiorno... 
lAnore me lo comanda. Questo castello che mi 
vide crescere, questo giardino ove mille volte 
gl’innocenti vezzi della ima Sofia mi fecero beato; 
di Sofia, la quale non ravvisa che un Tratello in 
colui che è divorato dal più cocente amore ! Io 
lascerò tutto. . sì, tutto... iVla il mio benefattore!^. 
Quell'uomo rispettabile, virtuoso che spera iu 
me il sostegno della sua vecchiezza... avrò io co- 
raggio di abbandonarlo?... Odoardo ingrato! E tu 
hai potuto formare sì nero disegno?... E perchè 



8 IL FIGLIO DELLA FORESTA 
fuggire?... Lord condannerebbe egli i puri affetti 
del cuor mio?... No, egli è saggio. Nobittà di na- 
tali, doni di fortuna son nulla per lui. L’onor 
solo egli stima e la probità. Egli mi reputerà de- 
gno di sua figlia; egli ci unirà... oh mia Sofia!... 
Abi che dico, insensato!... Tu figlio sventurato 
della foresta, tu senza un nome, senza amici, senza 
un appoggio sulla terra, diventerai tu il genero 
d’un lord, d’un Nortumberland? No, no, Odoardo; 
fuggi per sempre da questi luoghi funestati dalla 
tua infausta presenza, (siede pensieroso sopra una 

: zolla erbosa) 

SCENA II. 

Sofia e detto. 

Sof. Addio, Odoardo. (s’avanza lentamente e vuol 
abbracciarlo) 

Odo. Che fai? (alzandosi e respingendola) 

Sof. E che? Tu ricusi un abbraccio dalla tua so- 
rella? Tu dunque non mi ami più? 

Odo. Mia sorella!... (da sè con l’accento del dolore) 
(Oh Dio!) 

Sof. E v’ba colpa nelPabbracciare un fratello? 

Odo. Tuo fratello, o Sofia?... 

"Sof. SI, mio fratello. — Odoardo, cbe linguaggio 
mi tieni ora? 

Odo. Lasciami... 

Sof. Ti son dunque importuna? 

Odo. No, ma... 

Sof. Tu sei addolorato, non è cosi? 

Odo. Oim§! (sospirando) 

Sof. Sì; per ( questo appunto tu abbisogni di 
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• chi addolcirà le tae pene? Chi vorrà teco divi- 
derle? Chi potrà consolarti se non tatua sorella, 
la tua sorella che t'ama pur tanto?... 

Odo. ( quoti inorridito) Tu mi ami, o Soda? 

Sof. E che? ne dubiteresti ora? Tu sai pure quanto 
io accarezzi mio padre: eppure io non ne so il 
perchè: parmi che tu mi sii ancor più earo di 
lui. Questo forse è un male per me; ma il cuor 
mio non può vincerà questo eccesso d'amore. 

Odo. Che mi dici? 

Sof. li vero. 

Odo. Ab! Sofia! per pietà, ti scosta, lesela ch’io 
fùgga. 

Sof. (con trasporto) Tu fuggire? Ab non pensarvi! 
Non pensarvi, Odoardo. 

Odo. Lasciami, lasciami solo col mio dolore, (fred- 
damente) 

Sof. Ma, e che ti feci io, perchè tu mi tratti con 
tanta freddezza? È qualche tempo già che mi 
sfuggi: non mi abbracci più come pel passato, e... 

Odo. Se tu sapesti... 

Sof. Parla, caro Odoardo, se hai qualche segreto, 
non lo nascondere alla tua Solia. Son giovane 
si, ma pure son degna della tua confidenza. 

Odo. Ebbene... tu conoscerai ben presto questo 
fatai segreto, (t’allontana) 

Sof. ( trattenendolo ) E potrai respingermi da te? * 
Mio fratello!... Mio caro Odoardo... Tu dunque 
non m’ami piu?... (prende oon tenerezza la mano 
d’ Odoardo) 

Odo. Sofia, promettimi per quanto tu mi ami di 
serbare nel tuo cuore il segreto che sono per 
rivelarti. 


..... 
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Sof. Parla, parla, Odoardo. •.* . 

Odo. Mi giura.» . ■ 

Sof E perchè giurare? Non sono un cuor solo i 
nostri due cuori? ! • i ' ■ 

Odo. Oh celeste creatura!... Sappi... • 
f Sof. Ebbene... ; 

, Odo. Che io... 

Sof. Prosegui. 

Odo. Che un fuoco divoratore mi serpeggia entro 
le vene; ch'io tramo, ti adoro, che... 

Sof. E non ti amo e non ti adoro anch'io? (fnje- 
imamente) ;> . 

Odo. Ma sai tu la cagion del mio tormento? 

Sof. No. - : 

Odo. Sappi che tu... ob Dio!... non mi sei sorella. 

Sof. Come! Io non sono » 

Odo. No, tu non sei mia sorella. 

Sof. E tu?... 

Odo. No, non sono tuo fratello. Non sono che un 
. amante ebbro delle tue grazie, delle tue virtù. 
Un misero figlio esposto nella foresta, raccolto 
dal padre tuo, nudrito , educato ed amato come 
• , suo proprio figlio. Ecco chi son io. 

Sof Tu... non mi., sei... fratello?... Quale felicità!... 
* t Odo. Che? L’arnor mio non t'irrita? E mi perdo- 
ni?... Ne mi punisci?. . 

• ■ Sof É di che inio tenero amico? Al contrario, anni 
.. noi abbiamo ora tutta la speranza d’essere uniti. 

Odo. Giusto cielo! Che sento! Ed è possibile?...- 

Sof Sì , Odoardo , questa consolatrice speranza 
dissipi la tua tristezza. Tu conosci il padre mio: 
sai quanto il suo cuore sia buono, generoso... 

Odo. E che vorresti dire? 




rr 
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Sof. Che vorrà unirci e renderei felici. Sappi ehe 
cento volte mi disse: Mia figlia, ama Odoardo; 

.. amalo, e molto? amalo corno un altro me stesso' 
un giorno... 

Odo. Come? Egli ti dicova ; 

Sof. Ascolta. Un giorno, soggiunse egli, questo tuo 
caro fratello, farà la tua felicità e quella delia 
mia canizie. ? 

Odo. E tu credi... -» 

Sof. Che parlasse della nostra unione. Sì Odoardo, 
egli già ti riguarda come uu tiglio, come un genero. 

Odo. Sofìa, alt non ti accieclii uu folle amore, lo 
sono un orfuuo senza amici, senza nome, né debbo 
aspirare... 

Sof. Cessa, mio caro Odoardo, mio fratello... Ah 
perdonami se ini sfuggi questo nome. 

Odo. Ah si, chiamnmi fratello; ch’io conservi sem- 
pre per le questo prezioso nome , poiché nou 
mi è permesso di sperarne uno più dolce. 

Sof. Vieni, andiamo dal padre mio, gli paleseremo 
il reciproco atnor nostro. 

Odo. Guardali dal parlarne; io temo troppo la sua 
collera... Ah se sapesse ch’io ho osato di innal- 
zare i miei voti sino alla figlia di un nobile lord!... 

Sof. No, mio caro, non temere. Un padre può non 
volere la felicità della figlia sua? 

Odo. Ma Odoardo è privo di ricchezze... 

Sof. E l’amor tuo non vai più di tutti i tesori del- 

•• l’universo? Corriamo a gettarci nelle sue braccia 
amorose; egli ne farà felici. Sì, il mio Odoardo 
sarà fra poco il mio sposo adorato. 

Odo. (da sè) Io!... io suo sposo! Sogno oson desto? 
(con voce tremante) Ascoltami, Sofìa, corri da tuo 
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li IL FIGLIO DELLA FORESTA 
padre, lo previeni di quanto sono per dirgli; tuta 
ingenua e sincera confessione dai tuo bel labbro 
lo disporrà ad ascoltarmi più favorevolmente; io ti 
seguirò presto; unirò alle tue le mie preghiere, e. M 

Sof. Ben dici... lo volo.» Ma non tardare a rag- 
giungermi. 

' Odo. Puoi ta credere?... 

Sof. (con espansione) Esiti ancora, mio dolce, e te- 
nero amore? Promettimi di seguire subito t passi 
miei. 

Odo. lo •'••a te lo prometto. 

Sof. Addio Odoardo. 

Odo. Mia Sofia... addio. 

' SCENA HL 
Odoardo solo. 

Sciagurato! che son io per fare? Io presentarmi a 
lord Nortumberiand? Chiedergli la mano di sua 
figlia? Qual delirio mi prende? Cessa deluderti, 
Odoardo. Questo buon vecchio ti stima, li con- 
sidera qual figlio. Ma que’ legami ch’egli ha vo- 
luto mi stringano alla sua figlia, son legami di 
fratellanza, non già d’amore. Egli non acconsen- 
tirà mai ad un nodo tanto disuguale. Ya, fuggi, 
lo devi dopo la rivelazione del tuo segreto. Al 
solo pensiero della seduzione rabbrividisco; e quel- 
l’uomo generoso m’accuserebbe d’ingratitudine.. 
Si fugga. 
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SCENA IV. 

• Patentino $ detto. 

Pai. ( eh» ha adite le ultime parole , t’avanza e trat - * 

tiene Odoardo) No, signore, voi non fuggirete. * 

Odo. Sei to, Valentino, e come sapesti?... (come rim- 
proverandolo) 

Pai. So tatto, signore, e ciò che mi duole, egli è 
che il seppi da tutt'altri che da voi. 

Odo. Valentino... 

Pai. SI, o signore, ho ragione d'essere in collera 
con voi. 

Odo. Mio amico. 

Pài. Non lo sono più, o signore. Per nn amico 
non vi hanno segreti; e m'accorgo bene* che non 
sono che an vostro servo. 

Odo. Ma insomma, chi ti ha detto?... 

Pai. Sofia stessa. 

Odo. Sofia? 

Pai. Sì signore, ella stessa poco fa mi disse tatto 
con quella sna ingenuità che voi ben conoscete. 

Odo. Dunque ti ha detto?... 

Pai. Sì, che non siete suo fratello, questo già lo 
sapeva. Mi sembra ancora di vedervi in quel ce- 
stino nel giorno in cui milord vi raccolse dalla fo- 
resta. 

Odo. Prosegui. 

Pai. Dopo d'avermi narrato quant'era occorso, mi 
disse: Mio Caro Valentino: veglia sul tuo padron- 
cino attentamente, osservane i più minuti anda- 1 
menti, e me ne rendi esatto conto. 

.Odo. E tu intendesti?... 

» 
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Fai. Che voi .disegnale d’abbandonar questa casa. 
Orsù vediamo: perchè volete andarvene? chi <c 
ne sforza? Voi amale Sofia: ella ama goi: niente 

t ■ # n , • • j • • ' 

di più naturale. Voi non siete suo Fratello? Tanto 
meglio; così avete speranza di divenirle sposo. 
Odo. Giammai, Valentino. 

Fai. Ed io vi dico, che le sarete sposo. Milord è * 
nomo di buon cuore, e si guarderà bene dal ri- 
: cusare la mano di sua figlia ad un siovine sag- 
gio, onesto, come siete voi. Ma se mai ve la ne- 
gesse, allora, corpo di mille spingarde, anderò 
rio; 1 si signore, iò stesso, e gli dirò: Milord, Voi 
avete torto, voi fate male, voi, corpo di... 

Odo. Valentino!... <■ 'rpr '• 

Fai. < riscaldandoti » Sl signoré; io, io andrà, io par- 
lerò: non voglio ingiustizie, e questa né sarebbe 
una gròssa, il non formare la felicità di dùe bravi 
ragazzi, quando non vi costa che un miserabi- 
lissimo sì. 

Odo. Pensa, che le convenienze, che lamia nascita... 
Fai. Oh il grande ostacolo! È colpa vostra forse, 
se vostro padre vi ha abbandonato? Dovete es- 
sere infelice per tutta la vita, perchè i vostri ge- 
nitori furono ingrati, snaturati? Oh andate là, 
che mi dite delle belle ragioni! ;; ; Tf 
Odo. Se almeno sapessi il nome di mio padre!... 
Fai. Chi sa che un giorno non la sappiate. — È 
tanto tempo che siete qui, ed è tanto l’amore' 
che milord ha per voi, che l’abbandonarlo sarebbe 
un’ingratitudine senza esempio. * • • 

Odo. Sarebbe ingratitudine ben maggiorel’alimen- 
tare nel cuore di sua figlia una funesta passione, 
che non può farla che infelice. No, Valentino, per- 
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quanto tn possa dirmi . irremovibile MI mio nar- • 
tito. Il sole non mi vedrà mai più In questo ca- 
stello. 

Fai. Ed è questa la vostra ferma ed ultima riso- 
luzione? 

Odo. Si, mio raro. 

Fai. Ebbene, sisnore, per poco aspettatemi. 

Odo. ( trattenendolo ) Dove corri? Forse a trovar 
Sona? 

Fai. No. signore, lo ho tentato di distogliervi dal- 
P insensato vostro progetto : le mie ragioni non 
hanno avuto edotto: corro a formare la mia \ aligia. 

Odo. A che line ? 

Fai. Per seguimmo signore. Quando un padrone 
ha la crudeltà di partire senza di me , credete 
forse ch’io abbia il coraggio di abbandonarlo? 

Odo. E che? Tu vorresti?.. 

Fai. Seguirvi ovunque sino alla morte. 

Odo. Nè pensi, o Valentino, che non ho nè fortuna, 
nè amici? ‘ ■ •' 

Fai. Amici? Eccovene uno. Fortuna ? Ecco la mia 
borsa. Essa contiene il frutto dc’miei risparmi... 
è vostra. 

Odo. Giammai. 

Fai. fe mia, è vostra, è nostra, come volete. 

Odo. No, Valentino; io non consentirò mai cheta 
mi segua: resta piuttosto presso di Sofìa: tu la 
consolerai; tu le parlerai spesso di me. — Inten- " 
desti? ' 

Fai. Dunque non volete ? Ebbene, vjaggerò per mio > 
conto. Son io il padrone di me stesso, nè potete •. 
impedirmi d’andare dove voglio: seguirò i vostri 
passi; e se poi avrete il coraggio di scacciarmi». 
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Odo. (commosso) Io scocciarti? Buon Valentino; • 
lo puoi erodere? 

Pai. ( con gioia) Ebbene : tutto é concluso, non è 
▼ero? viaggieremo insieme. 

Odo. Si, mio buon amico, non ci separeremo mai più. 

Val. No, mai più. (s’abbracciano) Aspettatemi che 
torno subito. 

Odo. Ti precedo di pochi passi: mi raggiungerai 
al sentiero della foresta. 

Val. Siamo intesi, (parte ) 

SCENA V. 

Odoardo solo. 

È deciso. Reggio abbandonare questi luoghi, dove 
lascio un oggetto che solo poteva farmi amare 
la vita, e lo lascio per non rivederlo mai più. (si 
avvia verso la porta , ed appena l’ha aperta si 
presenta Jackson armato in aria risoluta). 

. SCENA VI. 

Jackson e detto. 

Jac. Grazie, o signore: non potevate aprire più op- 
portunamente. 

Odo. Chi siete? 

Jac. Lo saprete. 

Odo. Che volete qui? 

Jac. Un momento. — Siete del castello? 

Odo. SI, a che tal domanda? 

Jac. Conoscete lord Nortumberlaod. 
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Odo . Certamente. 

Jac. Portategli questa lettera. 

Odo. E perchè non gliela recate voi stesso ? 

Jac. Perchè ho giurato di non parlargli giammai. 

Ode. E di chi è codesta lettera? 

Jac. Di chi? È un mistero. 

Odo. Un mistero? 

Jac. Per voi, si. Ma conviene che la riceva, se non 
vuol perire. 

Odo. Perire? 

Jac. Si, questa lettera gli deve salvar la vita. 

Odo. (prendendo la lettera) Oh cielo ! Il mio bene- 
fattore! Si oserebbe di attentare a’suoi giorni? 

Jac. Appunto. 

Odo ( irritandosi ) E da chi?... Saresti forse tu, o 
miserabile?... 

Jac. lo? Non me ne curo nè punto nè poco. 

Odo. E chi dunque? 

Jac. Un uomo possente, un uomo la cui sola mi- 
naccia è una sentenza di morte, ed al quale mi- 
lord deve una soddisfazione. 

Odo. (da tè) (I suoi giorni sono in pericolo ed io 
potrò abbandonarlo?) Ma questo è un insulto. Mi- 
lord è virtuoso, nè può avere offeso alcuno. E 
tu, vile... (minacciandolo) che t’incarichi di que- 
sto messaggio, trema, chiunque tu sia, d'averlo 
oltraggiato. 

Jac. (con sangue freddo) Adagio, ragazzo, adagio ; 
non fate il Rodomonte. Adempite la mia com- 
missione, e tremate anche per voi stesso. — Ve 
lo ripeto : Conviene che milord riceva questa 
lettera se non vuol perire, (parte) 

F. 368. Il Figlio della foresta. * * S ? 
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SCENA VII. 

Odoardo solo. 

u Conviene ebe la riceva, se non vuoi perire? •» 
disse colui. Ah! si corra a portargliela. — Ma 
che gli dirò? Se ha veduto Sofia... s’egli sa... Che 
importa? Sian salvi prima i suoi giorni. 

SCENA Vili. 

. Valentino e detto. 

Odo. Sei tu Valeutino? - 

Val. Si signore. Forse eravate già impaziente... 

Odo. No. dimmi... milord? 

Va L Eh via: tutto è cangiato io bene. 

Odo. Come? 

P'al. Non si parte più? 

Odo. Chi il disse? 

Val. Ho veduto poco fa milord... 

Odo. E che perciò? 

Val. Egli era con sua figlia... 

Odo. Ebbene? 

Val. Ella gli raccontava tutto. 

Odo. E cosi? 

Val. Quando l’ha veduta a piangere... - 
Odo. Prosegui. 

Val. Milord si è commosso... 

Odo. E poi? 

Val. Allora... ho forse fatto male? .= '■ 

Odo, Fiutaci uyu volta. . t 
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Fai. Io gli ho schiccherato tutto. , 

Odo. Ed egli? 

Fai. Si alzò improvvisamente ed uscì. 

Odo. Dove andò? , 

Fai. Ma io sono corso più di lui. , * 

Odo. Dove andò ti dico. . ^ 

Fai. Egli seguì i miei passi. 

Odo. Convieu che gli parli. . 

Fai. Eccolo. 

SCEN A IX. 

Milord , Sofia e detti. . 

Sof. Ah padre mio! non è ancora partito, (con gioia) 
JUil. Ed è vero, mio buon amico, che volevi fuggir 
da noi? 

Sof. Mantieni tu dunque così le tue promesse? \ 
JUil. Convien dire che tu abbi di me ben poca 
stima, sejni credi capace di sacrificare la feli- 
c i t à % dì mia Gglia all'orgoglio ed all’ambizione. 
Sof. (od Odoardo) Non te lo aveva io detto? — Ep- 
pure non voleva credermi. 

Odo. Perdonatemi, padre mio, e tu pure Sofia, mi 
perdona. Ilo importante aitare a voi ini riconduce. 
Sof. E che sarà? •• . . 

Odo. lo ho salvato i vostri giorni. . -, 

JUil. Che vuoi tu dire? . 

Odo. Un uomo di terribile aspetto, ed armato da 
capo a piedi, mi ha rimessa questa lettera, dalla 
quale, come egli diceva, dipende la vostra vita. 
JUil E solamente per congegnarmela, sospendesti 
la tua risoluzione? , ,, 
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Odo. 1 rostri giorni erano In pericolo, ed lo avrei 
potuto abbandonarvi? 

Mfil. Oh cuore riconoscente! 

Val., Oh io lo conosceva bene! 

Mfil. Odoardo: tu ne sarai bene rimeritato. 

Odo. Leggete, leggete, padre mio , questa miste- 
riosa lettera. 

Mfil. Vediamo, (la prende , t’apre , e ne legge la fir- 
ma) Rogerio ! 

Val. Rogerio! 

Odo. Come? Il capo degli assassini che da tanto 
tempo infestano queste contrade? 

Mfil. Egli stesso. 

Val. Ma egli le abbandonò, sono già quindici anni. 

Mfil. Fui assicurato, ch’egli era ritornato in Inghil- 
terra, e che non ha un mese attraversò le terre 
del conte di Glocesler. 

Odo. Leggete dunque, padre mio. 

Mfil. (legge) « Tu sai se so punire quando non mi si 

■ n obbedisce ». 

Val. Oh petulante! 

Mfil. (continua a leggere) » TI prometto di rispct- 
» tare il tuo castello , e le tue terre , se m 'ac- 
ri cordi quanto io bramo. Dna donna che due dei 
» miei compagni conducevano alla mia spelonca, 
*. n fu strappata dalle loro braccia da’tuoi vassalli ». 

Sof. Chi? Mistriss Ghermester? 

Mfil. Probabilmente. ' 

Odo. Terminate, terminate. 

Mfil. (continua c. *.)•» Questa donna, che halac- 
» colta in tua casa , è assolutamente necessaria 
» al mio riposo: tu devi riconsegnarmela denti* 
» ventiquattrore ». 
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Odo , Quale ardimento! 

Mil. (e. s.) n Tu la farai scortare Ano a’miei posti 
« avanzali nella foresta di Westmorland. Se, spi- 
v» rato questo termine, essa non è nelle mie mani, 
« sarò a trovarti nel tuo castello. — Rogerio della 
y> truppa dei formidabili r>. Quale tracotanza ! 

Odo. Oh meschina Ghermester ! Noi dunque non le 
avremo accordata l’ospitalità che per abbando- 
narla cosi vilmente? 

Mil. Oh terribile situazione! 

Sof. Ma tu, Odoardo, la difenderai s non è veroT 
{poi da sè) Si corra a prevenirla di tutto; le sue 
preghiere determineranno mio padre, (parte) 

■ • SCENA X. 

Milord , Odoardo , Valentino. 

Val. Non sa dunque questo signor Rogerio che ol- 
tre i cinquecento uomini di linea che il re ha posti 
sotto i vostri ordini, voi avete più di mille vas- 
salli esercitati nell’armi e pronti a versare il san- 
gue in vostra difesa ? 

Mil. Lo scellerato è alla testa d’ una truppa spa- 
ventevole: egli porrà l’assedio al castello. 

Val. Non lo credo temerario a tal segno. 

Mil. È scellerato, ma d’un’anima grande. È capace 
di tutto per riaver questa donna. 

Val. E per questo , vorreste voi cedere vilmente 
alle sue minacce. 

Mil. No, quando ci possiamo difendere; - 

Val. Ne dubitate, o milord? 

Odo. Padre mio, vai avete genie: ii castrila à for- 
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lineato; lasciate ch’io mi metta alla testa de’vo- 
stri, e mi fo mallevadore d’ una vigorosa invin- 
cibile resistenza. 

Mil. Ebbene, si faccia: a te ne affido ^esecuzione. 

Io, che non ho più il tuo vigore, disporrò H tutto 
nell’interno; veglierò perchè nulla manchi, e la 
vittoria coronerà le nostre armi, se al valore uni- . 
rai la prudenza. Non basta, figlio mio, esser duce 
d’un’armata: bisogna saper risparmiare il sangue 
dei soldati. Ecco il primo merlo d’un generale. 
Tu, Valentino, come antico militare, comanderai 
sotto gli ordini di Odoardo. Va, e riunisci le no- 
stre forze. 1 " • • • -, - 

Val. Milord, quest’incarico non sarà il solo onore- 
vole per me. Ve ne rispondono queste vecchie 
cicatrici e questi grigi mustacchi, (parte) 

SCENA XI. 

. ... , f 

*• « *« 1 • 

Milord ed Odoardo. 

. * \ J . • • • * . 

Mil. Comprendi tu, Odoardo, come Rogerio reclami 
questa donna, e sia essa necessaria al suo riposo? 
Dove la conobbe? qual rapporto può avere il de- 
litto con la virtù ? Giacché io non crederò mai 
che mistriss Gbermester ne abbia ingannati ! 

Odo. Troppo ella mi sembra infelice. 

Mil. Ma il suo rifiuto ostinato di confidare a noi 
le sue sventure... il mistero che tutta la Circonda... 

Odo. Qualche strano avvenimento certo ella na- 
sconde, e ragioni possenti la costringono a con- 
tenersi in siffatta maniera ; ma io la credo vir- 
tuosa... • . . * r- 
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Mil. F.d io pine ; ma voglio delle spiegazioni in- 
torno al suo misterioso silenzio. 

SCENA XII. 

Sofìa, mistriss Ghermester'e detti. 

Ghe. Ah milord, per pietà, parlate, ve ne prego, 
rendetemi la vita. Voi avete ricevuta lina lettera. 

Mil. Sì, mistriss, una lettera che vi riguarda. 

Ghe. E viene da... 

Mil. Da Rogàrio. Eccola. Leggete. {Mistriss Char- 
me star prende la lettera, la legge e la lascia ca- 
dere a terra ) 

Ghe. Grande Iddio! A questo ancora era io riserbata? 
Questo colpo mancava ai tanti onde è stato finora 
straziato il mio povero onore? Ab!... 

Snf. Calmatevi, buona Mistriss. 

Ghe. ( prostrandosi ai piedi di f.ord) Ah Milord, per 
pietà, salvatemi dalle mani d’un barbaro. 

Mil. Si, ch’io vi salverò, donna sfortunata! Alzatevi, 
alzate*!. 

Ghe. Ali no! Milord, io non abbandonerò le vostre 
ginocchia, se prima non mi promettete, ch’io non 
sarò mai data in preda d’un mostro che ha for- 
mata l’infelicità de’ tristi miei giorni. 

Mil. Voi dunque temete del suo furore? 

Ghe. Ah sì, di tutto io temo. 

Sof. Infelice donna! Voi m’intenerite. 

Ghe. Giovane generosa! oh cuore veramente umano 
e sensibile! — Ma ditemi lord, quale risoluzione 
pensate di prendere? 

Mil. Spiegatemi o Mistriss questo^mistero. Quali 
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relazioni vi sono fra cotest’essere vile e scellerato 
e voi? Dove lo avete conosciuto? 12 che pretenda 
da voi?... 

Ghe. Milord... (da tè) (Che dirgli?) 

Mxl. Conviene ch’io lutto sappia, onde prender 
norma. 

Ghe. Credete, o Milord, che pesa molto alla mia 
riconoscenza, il non potervi soddisfare. Ma io ve 
l’ho già detto, non posso parlare. 

Mxl. Voi non potete parlare? E che? Io debbo ri- 
cevervi in mia casa, soccorrervi, difendervi, senza 
sapere sopra chi io diffonda i miei benefizi? 
Che debbo io pensare d’un cosVostinato silenzio? 

Ghe. Vi basti il sapere ch’io sono un’infelice, e 
che non ho meritato i mali che mi opprimono. 
Si, il cielo è testimone della mia innocenza, e 
della mia illibata condotta. Il resto è un segreto 
cf’una mia tenera umica, ch’io ho giurato, per 
quanto vi ha di più sacro in cielo e di più caro 
sopra la terra, di non tradire giammai. Se voi 
persistete nel volerlo conoscere, io stessa corro 
fra le mani di Rogerio. Mille volte la morte, an- 
ziché mancare alle leggi sacrosante dell’amici- 
zia e dell’onore, a cui volontaria vittima in olo- 
causto io mi consacro. 

Odo. No, no: voi non partirete. ' 

Sof. E voi soffrirete, o padre? 

IMI. Basta così. Io non insisto di più ; e tosto ri- 
spondo a Rogerio come si deve. 

Ghe. Oh esseri generosi e sensibili! come potrò io 
mai esprimervi i tratti della riconoscenza che porto 
•colpiti a caratteri indelebili nel profondo del cuore? 
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SCENA XIII. 

Patentino in uniforme , Soldati , Gente del castello 
* in armi, Banda militare, e detti. Suona la Ban- 
da , e procede in bell 3 ordine tutta la truppa , 
alla testa della quale è Valentino. 

Pai. Milord, ecco ì nostri bravi guerrieri, e tutti 
' ben disposti. 

JUil. Fa che si avanzino. {Valentino alla testa della 
truppa ordina alcune evoluzioni , che vengono 
eseguite al suono della Banda). 

Mil. Amici, il capo degli assassini che infesta que- 
ste contrade, lo scellerato Rogerio, osa di mi- 
nacciarmi. Egli pretende di togliere da questo 
sacro asilo una vittima che voi avete strappata 
dal suo furore. Al vostro coraggio m’affido, al 
vostro valore ed alla vostra fede, per difendere, 
proteggere, sostenere la causa dell’innocenza per- 
seguitata dal misfatto. 

Odo. lo rispondo per essi, padre mio. 

Pai. Quando s i tratta di combattere per l’innocenza, 
Talentino è dieci volte più forte e coraggioso. 
Ghe. Oh Dio! E quando finiranno i miei mali! 
Jttil. (ai soldati) Conosco a prova i vostri cuori, e 
son certo della vostra obbedienza. Intanto ch’io' 
vado a rispondere a Rogerio, tu, Odoardo, disponi 
il tutto per la difesa, giacché io penso ebe non 
tarderà molto a darne l’attacco. 

Odo. Andiamo, compagni. ' 

Pai. All’armi, ali’armi. (banda, marcia, evolusior 
ni eoe., a piacere). 

riunì pem/atto ramo. 


i 
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ATTO SECONDO 


Il Teatro rappresenta una corte interna del castello 
di cui si vede a dritta la facciata gotica, al di- 
sopra della porta d’ingresso vi è una specie di 
piattaforma circondata da una balaustrata. Più 
indietro dalla stessa parte una vecchia torre, la 
quale per mezzo di una piccola porta comunica 
con la piattaforma. La parte sinistra è tutta oc- 
cupata da mura altissime nel mezzo delle 'quali 
vi è la porta principale avanti cui saravvi un ponte 
levatojo. Il muro che circonda le fisse si estende 
da tutte le parti, ed occupa tutto il fondo del 
palco, non è però così alto da impedire la vista 
della campagna' AU’innalzarsi della tenda, tutto 
è nella più grande attività. I soldati di Milord 
sono intenti' a disporre stille mura eie! fondo i 
cannoni, le munizioni, ccc. ccc. Valentino passa 
in rivista una parte delle sue truppe, dispone le 
sentinelle e dà tutte le opportune disposizioni 
per sostenere l’assedio. 

SCENA PRIMA 

Falentino, un Abitante , Soldati , Gente del castello. 

m 

Fai. Adesso i signori assassini possono venire quando 
loro piace; noi siamo pronti a riceverli. 

Abi. E come bene! ■ 
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Val. Cnmer.Ua, beviamo un poco; il tino fortifica 
lo stomaco, e non farà che accrescere le nostre 

, buone disposizioni. ’ • 

Ahi. Ne sono persuaso anch’io, (portano del t ino, 
e tutti si pongono intorno ad un banco e bevono) 
Alla salute del nostro bravo comandante. Evviva. 

Tutti. Evviva. 

Pài. Grazie, grazi*, compagni. 

Abi. Signor Valentino, intanto che Rogerto non ci 
mette in istnto di esercitare le braccia, dovreste 
cantare quella canzonetta la quale diq,e che il vino 
conduce alla gloria. 

Val. Volontieri. Sentite... ( suona il tamburro). Che 
cosa è stato? 

Una Guardia. ( sulle mura ) Si avanza il signor 
Odonrdo. 

Val. Dunque canterò un'altra volta. Vada ognuno 
ai proprj posti. ( tutti si ritirano). 

SCENA II. 

. » , ' . , t 

Odoardo e Valentino. 

Odo. Ebbene, Valentino, è tutto in ordine? 

Val. SI, tutto, mio generale. 

Odo. Le mura? * » * 

Val. Sono ben guarnite d’artiglieria. Tutti i posti 
sono guardati; il ponte levatojo è difeso da una 
batteria che farà un fuoco d’ inferno e ammazzerà 
mezzo mondo, se alcuno avrà il coraggio di ac- 
costarvisi. 

Odo. Le fosse?... 
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Val. Sono ripiene d’acqua. 

Odo. Bene. E la vecchia torre?.- [indicando quella 
che ai vede a 'diritta). 

Val. Siccome egli è il punto più debole del ca- 
stello, e del quale si possono facilmente impa- 
dronire sforzando la piccola porta che è verso la 
mura, cosi ho pensato bene di farla riempire di 
materie combustibili alle quali si darà il fuoco 
tosto che rinimico vi sarà entrato. 

Odo. Ah Valentino!... questo mezzo... 

Val. È scusabile; qui non si tratta di combattere 
un nemico onorato, ma degli assassini. 

Odo. Vanne sull’alto della torre, osser\a i movi- 
menti del nemico, indi vieni ad avvertirmi d’ogni 
cosa. . 

Val. Vado, generale; corpo di un cannone! questà 
volta la vogliamo veder bella, ma bella davvero, 
corpo di mille bombe! (parte). 

SCENA III. 

OdoardO) Milord , Sofia e Mistriss Ghermester. 

Odo. Còme! Voi in questo luogo, o milord? e tu 
pure c Sofia?... Perché avete abbandonato l’asilo 
da me prescelto per la vostra sicurezza? 

Mil. Il pericolo non è ancora così vicino per cui 
debbano mistriss e Sofia separarsi da noi. In. 
quanto a me, non sarà mai vero che rimanga 
inerte intanto che tu combatti valorosamente per 
difendere i nostri giorni. 

Odo. Io non soffrirò giammai ebe esponiate quella 
vita... 
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Mil. Dimmi, Odoardo, hai potuto scoprirà quale 
sia la forza e la posizione deli’ inimico? giacché 
io penso che Rogerio, dopo la mia risposta, non 
tarderà molto ad assalirci. 

Odo. Valentino è in vedetta, e a tempo ci istrui- 
rà di tutti i loro movimenti. 

Mil. Possiamo dunque per un momento parlare 
degli interessi che ti riguardano. 

Odo. Oh mio buon padre! 

Mil. Tel dissi io già, Odoardo, tu sarai mio genero. 
Qui è tua moglie ed il tuo vecchio padre, a te 
spetta di difenderli. Io non dico questo pei ac- 
crescere il tuo coraggio; so bene che posso con- 
tare snll’amor tuo e sul tuo appoggio. Sì Odoardo, 
tu sarai Io sposo di Sofia. Ho nodrita già da lungo 
tempo nel mio seno questa consolatrice speranza. 
Ho detto cento volte tra me: ecco colui che mi 
succederà, che avrà cura della figlia mia, e che 
sosterrà i cadenti mici giorni. 

Sof. E perchè non glielo hai detto prima?... quante 
pene, quanti tormenti non gli avresti risparmiati? 

Odo. E sarà vero? non è questa una illusione? La 
vostra mano benefica si degnerebbe di stringere 
dei nodi... 

Mil. Sì, mio tenero amico. Ad una sola condizione 
però. 

Sof. Una sola?... Quando è così sono certa che il 
mio Odoardo vorrà subito adempirla, non è egli 
vero? 

Odo. Parlate. • { 

Mil. Tu sai ch’io non curo natali illustri, e che 
non sono schiavo delle ricchezze. 1 / onore e la 
probità sono i soli titoli che voglio ritrovar# nella 



30 IL FIGLIO DELLA FORESTA 
mia famiglia. Odoardo, io noo conosco i tuoi pa- 
renti , tu stesso ignori a chi devi la vita ; con- 
viene scoprirlo. Vedi che io non esigo molto. 
Cniunqiie sia tuo padre, qualunque sia il suo 
stato, la sua fortuna, purché onorato, tu sarai, 
Odoardo , lo giuro , lo sposo di SoQa. Non mi 
trovi ragionevole? 

Odo. E potreste credere?... 

Sof. Credete, caro padre, che Odoardo non può 
essere liglio che di un galantuomo. 

Siil. Scevra da tutti que’ pregiudizi che affliggono 
la società, io non ho che una sola norma da se- 
guire in tutte le mie azioni. Amo la virtù e de- 
testo il misfatto. Sì, la virtù oppressa é degna 
de’ miei omaggi e de’ miei benefizi, ma il delitto, 
foss'egli coperto di gemme e d’oro, non potrà 
mai avvicinarsi a me. La linea che ci separa si 
. perderà entro il mio sepolcro. 

Odo. Non dubitale. Il padre mio, chiunque egli 
sia. deve essere virtuoso, lo lo sento al mio cuo- 
re, al mio amore per la virtù; egli non può es- 
sere che uno sventurato. . 

BUI. Egli avrà un titolo maggiore per meritare la 
mia stima. 

Odo. Ebbene, uomo generoso ed incomparabile, 
appena saranno dissipati i pericoli che vi minac- 
ciano, io partirò, e... lo spero, non tarderò molto 
< a ritornare e , sollecitarvi perchè vogliate, bene- 
dirci e formare la nostra felicità. 

Bfif. Al tuo ritorno ti attende la mano di Sofia. 
Odo. Ma dove potrò io ricercare questo padre tanto 
sospiralo? Quali luoghi hanno veduto il nascer mio? 
E potrò sperare di poterlo i*i ancora rinvenire? 
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• Mil. Intorno a ciò, io ti darò tutti quegli indizj 
che sono in mio potere. Sai che or sono più di 
ventiquattro anni che ti ritrovai esposto in una 
grotta all’ entrata della foresta di Westmorland. 

Ghe. 411’entrata della foresta di Westmorland? E 
sono ventiquattro anni ? 

Mil. La ricchezza del cestellino in cui eri riposto 
mi ha sempre fatto presumere che i tuoi geni- 
tori non fossero ignobili e miserabili, ma che 
una qualche imperiosa e terribile circostanza li 
abbia costretti ad agire in siffatta maniera. Que- 
sto ritratto ohe rinvenni appeso al tuo collo, mi 
ha sempre più confermato nelle mie congettu- 
re : io te lo rendo, egli può esserti molto utile 
nel! 1 importante ricerca che vai ad intraprendere. 

So/'. I prendendo il ritratto) Che bella donna! quanta 
magnificenza!... che gemrqe!... oh che piacere, che 
consolazione!... Il mio Odoardo mi sarà sposo... 
(a mistriss Chermes ter) Osservate anche voi que- 
sto bel ritratto. 

Ghe. ( osservando ) Oh Dio! 

Mil. Mistriss, che avvenne? 

Odo. E d’onde nasce questo vostro turbamento? 

Ghe. Milord... quel ritratto... 

Mil. Ebbene, quel ritratto?... 

Ghe. Sappiate... 

Sof. Ma presto... 

Ghe. Sappiate ch’egli è il ritratto di... 
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SCENA IV. 

Valentino e detti. 

( Suona il tamburro : si odono nell’interno delle grida 
All’ armi ! alParmi ! Si fa notte a poco a poco.) 

Val. (accorrendo) Presto, presto, salvatevi! Fra 
brevi istanti Rogerio sarà sotto le nostre mura... 

Mil. (a Sofia :da mistriss Ghe.) Rientrate nei ca- 
stello. 

Val. Egli è seguito da immenso stuolo de' suoi. 

Odo. Ti salva, ritirati, mia cara Sofìa. 

Sof. Ah padre! Mio buon padre; non so... ma un 
certo presentimento mi parla al cuore, e mi fa 
temere che questa notte debba essere terribile. 
Chi può prevedere l'esito di un incerto combat- 
timento? Ah! permettete che il mio amante... 

Mil. Intendo, intendo. Vieni, mio figlio, stringi ai 
tuo seno colei che tra poco devi difendere e che 
il ciclo ti ha destinata per compagna della vita. 
(Sofia ed Odoardo si abbracciano ) Entrambi me 
abbracciate, miei cari figli, e ricevete la mia pa- 
terna benedizione. 

Odo. Venga ora Rogerio!... Io mi sento invincibile. 

Sof. Ma non esporre di troppo quei giorni a me 
sì cari. La tua Sofia, la tua non più sorella, ma 
tenera sposa, te ne prega. 

Odo. Valentino. Alla tua cura affido queste donne. , 
Voi pure rientrate, padre mio. 

Val. Fidatevi di me. 

Mil. (ad Odoardo ) Nou tarderò molto a raggiun- 
gerti. Addio. 
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Sof. Odoardo... 

Odo. Sofia... 

Sof. Addio. ( partono tutti entrando nel castello , 
meno Odoardo) 

SCENA V. 

Odoardo grida AlParmi! Squii lan le trombe. Odoar- 
do fa la rivista delle truppe e le 'dispone ai 
posti, Fedo n si da lunge sfilar le truppe di Ro- 
gerio da lui capitanate. Alcuni Assassini recano 
in mano fiaccole ; perdonsi di vista per poco , ma 
tosto ricompariscono e si collocano dicontro alle 
mura. Un Araldo s’avanza fino alla sponda del 
fossato , e dato di fiato per tre volte al corno , nè 
comparendo alcuno , Rogerio comanda che di 
nuovo si ripeta il segnale. Allora un officiala 
si mostra dall’alto dell’antica torre e gli risponde. 

Off. Nulla abbiam che fare con un assassino tuo 
pari; fuggi, se ti è cara la vita. 

Rog. Io fuggire? — Amici, secondate il mio furore. 

( Rogerio dirige una parte delle sue truppe verso 
il ponte levatoio , e scortato da un piccolo nu- 
meri 1 de’ suoi s’ avanza verso la dritta , come 
per impadronirsi della torre. — Le mura sono 
fornite d* armati : segue un vivo ed ostinalo com- 
battimento. La scena è rischiarata soltanto dalle 
fiaccole e dal fuoco della moschetterà. Gli as- 
sediaci sono respinti fino nel fondo. Allora tutti 
• loro sforzLsono rivolti al ponte levatoio: que- 
sto è calato : gli Assassini vi si precipitano so- 
F. 368. Il Figlio della foresta. 3 , 
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pra in folla , ma Odoardo con molti de ’ suoi li 
respinge , li sforza a ripassare il ponte e li in- 
calza fino al di là delle mura. — Scomparsb 
Odoardo e le sue truppe , Jackson da un angolo 
della torre s'avanza con cautela per assicurarsi 
si ; i combattenti siansi allontanati.) 

Jac. ( sommessamente ) Capitano, capitano... ( Rogerio 
accompagnato da alcuni Assassini ricomparisce)' 
Il nemico è uscito: si alzi il' ponte, e la vittoria ;è 
nostra, (si apre a destra la porta del castello : 
Milord n’esce con buona scorta) 

Mil. Lo vedremo, iniquo ! lo vedremo, (le genti 
di Milord si avventano contro gli Assassini che 
son posti in iscompiglio e in fuga. Milord resta 
sulla scena col solo Rogerio. Si azzuffano. Mi- 
lord si difende vigorosamente , ma poi gli man- 
can le forze e sta per soccombere.) 

Rog. Arrenditi, o sei morto. 

Mil. Io arrendermi a Rogerio! 

Odo. (accorrendo) Tu Rogerio? Infame! morrai per 
le mie mani. ( Odoardo libera Milord e combatte 
con Rogerio. In questa Mistriss Ghermester per 
mettersi in salvo dall’incendio dell’antica torre 
esce per una piccola porta che mette sul bastione. 
Rimane colpita vedendo i due combattenti, ri en- 
tra , e scende precipitosamente sul campo. [<z 
vittoria , per lungo tempo sospesa , si decide per 
Odoardo : questi disarma Rogerio e sta pep fe- 
rirlo , quando questi sfugge dalle mani cT Odoardo 
e gli scarica contro un colpo di pistola : questi 
furioso gli si slancia addosso , lo atterra ed alza 
la inano per trucidarlo. Ghermester accorre , getta 
un grido e frapponendosi dice ) 
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fi he. Sciagurato! Tn commetti il piò nero misfatto. 

Odo. Un misfatto? — {Universale sorpresa. Odoar- 
do atterrito lascia cadere la spada a terra. Mi- 
lord , che durante il combattimento di Odoardo 
con Rogerio era entrato nel castello a cercare 
soccorso , ricomparisce e resta immobile co' suoi. 
Sofia è nella massima costernazione. G kermes ter 
sta sempre dinnanzi ad Odoardo trattenendogli 
il braccio. Rogerio approfitta del loro stordimen- 
to, si rialza , f ugge , salta le mura e si precipita 
nel fossato. Nel castello s'innalzano gridi di vit- 
toria. Fedonsi gli Assassini in Scompiglio rigua- 
dagnar fuggendo l’alto delle montagne. 

SCENA Vi. 

Falentino col resto delle truppe del castello e detti. 

Fai. Ah ah, Milord, norwel diceva io, che avrem- 
mo loro fatto passare il grillo di ritornare in 
questi luoghi? 

Odo. Andate, amici, a prender riposo dalle vostre 
fatiche. 

Fai. Verrò anch’ io ben presto a porgervi ristoro 
ed allegria. Marche, {i soldati entrano tutti nel 
castello.) 

SCENA VII. 

Milord , Odoardo , Sofia , Ghermester é Falentino. 

, , , * ‘ • li 

Mil. Mistriss, pretendo ora di sapere qual interesse 
vi lega a quell’ assassino. Per compassione del 
solo vostro pericolo noi tutti ci armiamo per di- 
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fendervi ; il supposto vostro nemico cade fra le 
nostre mani , e voi ne lo strappate nel punto 
stesso che la sua morte avrebbe liberata P In- 
ghilterra da uno de' più terribili flagelli ? 

dir.. Ah milord ! (da se) Perchè il destino mi trasse 
in questi luoghi? 

• Odo. Ghermester, siete voi la complice, la moglie 
o P amica d’ un mostro pel quale prendete tanto 
interesse? Rispondete. 

Ghe. Che mi chiedete voi mai ? 

Odo. La verità. 

Ghe. Tremate di conoscerla. .. n 

Mil. Spiegatevi. 

Odo. Parlate, mistriss ; chi è quelP assassino? 

Ghe. Voi dunque mi costringete?... 

Mil. Lo voglio. 

Odo. Ve lo comando. 

Ghe. Ah sciagurato!... Egli... è tuo padre. 

Mil. Suo padre! 

Sof. e Fai. Rogerio! suo padre! 

Odo. Mio padre? colui?... Oh Dio! io manco... 
(cade nelle braccia di talentino). 

Ghe. Sì , Rogerio è suo padre, lo fui l’amica del- 
l’infelice Adele sua madre, che quel mostro rapì 
a’ suoi genitori , e che io non volli mai abban- 
donare. Quella misera oppressa dal dolore e sen- 
tendo mancarle la vita, mi scongiurò a sottrarre 
P adorato figliuol suo dall’ infame mestiero cui 
era dal padre destinalo. « Oh amica! mi diss’ella, 
togliamo questo innocente frutto di sì malaugu- 
rata unione al delitto che lo circonda e Io aspetta, 
arridiamolo alle cure di qualche generoso e com- 
passionevole straniero: io mi coulcuto di perderlo, 
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purché sia virtuoso ». Guardata dagli assassini che 
mi circondavano, non mi fu possibile per molto 
tempo di soddisfare alla sua brama. Mi si pre- 
sentò finalmente una propizia occasione, quando 
un giorno all’ ingresso d’ una delle caverne che 
noi occupavamo nella foresta di Westmorland, 
vidi una persona addormentata. Eravate voi, mi- 
lord. All’abito, ai tratti del volto riconobbi in voi 
un uom ricco e onesto: sì, dissi a me stessa, 
ecco chi io cerco: corsi a prendere questo pre- 
zioso pegno, e io deposi a’ vostri piedi. Ma oh fa- 
tale cautela! oh funestissima cura!... • / 

Odo. E che vi resta ancora a dirmi? 

Ghe. Rogario, ritornando da una spedizione, volea 
abbracciare suo figlio, u Tu noi vedrai più, gli 
disse la coraggiosa Adele; io l’ho sottratto a’ tuoi 
infami progetti. — Sciagurata ! rispose Roge- 
rio ; dov’ è mio figlio? Rendimi il figlio mio. — 
No giammai. Egli per te è perduto per sem- 
pre. » A queste parole, quella tigre spietata si 
slancia contro di le! e le trapassa con un pu- 
gnale il seno. 

Odo. Oh giorno d’orrore! ” » 

ttfil. Oh delitto esecrando! ■ 

Ghe. Ea misera spirò fra le mie braccia, dopo di 
avere ottenuto da me il giuramento più sacro che 
non avrei mai rivelato le sue crudeli avventure, 
nè scoperto al figlio suo il mistero della sua na- 
scita, se il caso me lo avesse fatto incontrare. 
Ob Dio ! ben veggo, che le mie parole lacerano 
a voi tutti il cuore. 

Odo. Che faceste, donna Imprudente? 

Ghe. lo doveva impedire uu parricidio. 
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Sof. Povero Odoardo! Quanto io ti compiango! 

Val. Infelice giovaue! E sarà vero che dal delitto 
possa nascere la virtù? 

j mi. Figlia, vieni, mi siegui. 

Odo. (gettandosi a’auo» piedi) Deh! non {sfuggite lo 
sfortunato Odoardo!.. Fermatevi mio pa... Milord... 
ah lo veggo... io non sono per voi che un oggetto 
d’orrore e di esecrazione. 

Mil. Tu?.... Non sei che un infelice — ch’io com- 
piango... e stimo ancora. 

Odo. Ab!... Ed è vero?... che mi conserviate an- 
cora la vostra stima?... 

Val. E che cosa avete fatto, perchè la perdiate? Io 
mi facciojtarante per voi, che la meritate adesso 
più che mai. 

Odo. Sarei felice, se... 

Mil. Oh Dio! Veggo in quel volto i tratti di quel 
mostro... Vieni Sofia. 

Sof. Padre, pensate ch’egli non ha il suo cuore. 

Ghe. Che la sua anima somiglia alla vostra. 

Val. Cb« imporla del padre, se il figlio è buono a 
virtuoso? 

Sof. (a Lord ) E non avete detto più volte anche voi 
stesso, o padre mio, che Odoardo formava la 
vostra contentezza, perchè lo vedevate stampare 
le sue orme sul sentiero della virtù? Che perciò 
appunto avevate sopra di lui fondate le speranze 
della mia felicità?... E come mai per una sola 
parola avete, potuto cangiare... 

Mil. Io!... unirti al figlio d’ un Rogerio ! — Che 
un lord Nortumberlaud disonori la sua famiglia 
con questo infame imeneo? Ah no! Cessa di spe- 
rarlo. — Mi segui.. 
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Sof. E posso io abbandonarlo in si terribile istante? 

imi. Seguimi, ti ripeto. 

Sof. Ah padre!... 

Ulil. Lo impongo. ( trascinandola ) 

Odo. Sofia! Sofia! tu pure mi fuggi?... 

Sof (si scioglie dalla mano del padre e si precipita 
nelle braccia d'Odoardo) No, Odoardo, io non ti 
abbandonerò più. 

imi. Ab ! questo è troppo ! ( la trascina di nuovo 
a sè ) 

Sof. ( mette un terribil grido e cade alle ginocchia 
di suo padre ) Ah padre ! 

Odo. (si presenta a milord , e sta in atto d’uccidersi 
con un pugnale) Arrestatevi , milord , o sotto i 
vostri orchi stessi mi vedrete cadere ai vostri 
piedi vittima esangue del più cocente e dispe- 
rato amore. 

Ghe. (inginocchiandosi) Abbiate pietà del loro do- 
lore. 

Val. Milord, e come mai il povero Odoardo ha po- 
tuto meritare da voi tanta severità? Egli è infe- 
lice, e nulla più: ma ditemi, di grazia, questo 
Odyardo non è forse ancora quello stesso che 
avete tanto amato, tanto beneficato? Non è quel 
desso che tenevate io conto di vostro figlio ? — 
Ebbene? — Può egli essere risponsabile dei de- 

. litli che vengono imputati a suo padre? E lo 
vorrete punire d’ una colpa che non ha com- 
me.sSA? — No, milord, (usino ad ora vi siete di- 
mostralo troppo sensibile e troppo giusto per vo- 
lere commettere adesso una sì grande ingiustizia. 

Lor , Come? tu osi?... 

Val. Vi chieggo perdono, milord, se l’amore che 
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ho pel vostro figlio adottivo mi ha fatto eccedere; 
ma io Pamo tanto, lo veggo tanto infelice, che il 
mio cuore non sa più contenersi: ve lo chieggo 
per grazia: non riducete alla disperazione questo 
giovane sventurato. 

Sof. Padre, padre mio, e non foste voi stesso che v 
mi ordinaste di amarlo? 

Mi\. ( assai commosso) Alzatevi, alzatevi, figli miei, 
e venite tutti al mio seno. ( Odoardo e Sofia si 
alzano e lo abbracciano) Voi mi avete commosso, 
il vostro dolore mi ha intenerito, e tu (ad Odoardo) 
puoi ancora sperare di divenire lo sposo di mia 
figlia. 

Odo. (con gioia) Io ? suo sposo?... 

Lor. Sì, tu Io puoi. — Ascolta il progetto che ho 
formato. Misfriss Ghermester ci ha detto che Ro- 
gorio ardeva di desiderio di ritrovare suo figlio, 

‘ e che era disposto di colmarlo di tutta la tene- 
rezza d’un padre. Ebbene, Odoardo, va a tro- 
varlo; inducilo ad arrendersi ai miei voti; che so 
se si piega, tu sarai unito di nodo indissolubile 
con mia figlia ; ma che voglio ed esigo che ab- 
bandoni Pinfame mestiere che esercita, che cangi 
un nome ricoperto d’obbrobrio e d’infamia , per 
assumerne un altro del quale non abbia ad ar- 
rossire: digli che si scelga un ritiro lontano da 
questi luoghi, fuori di questo regno. S’egli te ne 
fa giuramento, se scrupolosamente Padempie, ti 
giuro innanzi al cielo che tu sarai lo sposo di mia 
figlia. Ma se ostinato e perverso ricusa le mie 
offerte, non si arrende a’miei voti, tu non la rive- 
drai mai più. — Che te ne pare, Odoardo; posso 
io fare di più per te? 
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Oda. Oh mio degno beneraitore. Tanta bontà mi 
opprime ! Si , vado sulle sue tracce.... io saprò 
ammansare, piegare quell’anima fiera e crudele. 
Rogerio non potrà resistere alle lagrime, alle pre- 
ghiere d’un figlio sventurato, che da lui, da lui 
solo attende la propria felicità. 

Val. Per questa volta, sir Odoardo, permettete che 
vi segua. 

Odo. No, Valentino; la mia assenza non sarà lunga. 

Val. Vuol dir lo stesso; e credete ch’io voglia la- 
sciarvi andare solo in mezzo ad una banda d’as- 
sassini ? Essi non avrebbero che ud ammaz- 
zarvi, e..» no, no. Io dovrei rimproverarmi la vo- 
stra morte per tutto il tempo della mia vita. In 
due possiamo maglio difenderci; o, corpo d’una 
bomba !... 

Odo. Sii tranquillo: io non vado incontro ad alcun 
pericolo, (a milord j Milord, io parto, e non tar- 
derò molto, spero, a ritornare... Ah si, padrè mio, 
a ritornare degno dell’amor vostro, de’vostri innu- 
merevoli beneficii. 

Jtfil. Questo porrà il colmo a’miei voti. Or ora farò 
che si appresti il tutto per la tua partenza, (parte) 
Sofia e mistriss Ghermester fanno per seguirlo , 
ed Odoardo arresta Sofia). 

SCENA Vili. 

/ detti , meno Lord. 

Odo. Sofia , sebbene io speri di vincere il cuore 
di Rogerio, e di ridonarlo alla virtù, io non na- 
scondo a te, che non poche difficoltà mi si prc- 
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sentano al compimento d’una simile intrapresa; 
e fremo ora in pensando alla terribile condizione 
impostami dal padre tuo. Ah ! se Pesilo non cor- 
risponde a’desir nostri... 

Sof. Ah non parlarmi, Odoardo , non parlarmi di 
ciò. Tu mi ridurresti alla più crudele disperazione. 
Il dolore, l'affanno, la morte... rabbrividisco solo 
in pensarlo! 

Odo. Accetta come pegno delP amor mio questo 
smaniglio; ti sia sempre fedele compagno; ctPei ti 
richiami uno sventurato , che forse meritava un 
migliore destino. 

Sof. {togliendosi la sua sciarpa) Tieni , Odoardo , 
prendi questa sciarpa, pegno di quel puro anello 
che ne si accese in cuore sjno dai più teneri 
anni, e che... Questa t'accompagni owinque sul 
campo dell’onore; e se la sorte crudele ci sepa- 
rasse per tutta l'eternità , ti richiami la tua so- 
rella dell'infanzia, la tua tenera amica, e l'amo- 
rosa tua fedel compagna. Giurami per Pamor no- 
stro ch’essa non ti abbandonerà mai, no mai, o 
soprattutto che non adornerà mai il seno d'una 
rivale... Odoardo, me lo giuri?... 

Odo. Ah sì, lo giuro! ( Odoardo mette un ginocchio 
a terra ) 

Sof ( gli cinge la sciarpa : poi ella stessa si pone 
in ginocchio presso di lui , e pronunziano il se- 
guente giuramento). 

Odo. Gran Dio ! Tu che vedi la purezza dei cuor 
nostri, degnati di consacrare colla tua augusta 
protezione il mio inviolabile giuramento! 

Sof. Io giuro in tua presenza , ed in quella degli 
amici a noi più cari, di non vivere che per lui, 
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ehe H mio cuore ha scelto sino dall’ infanzia , e 
per lui morire. Giuro di non essere mai d’altri 
che del mio Odoardo. (si alzano: Sofia stende la 
mano ad Odoardo che la copre di baci. Si guar- 
dano affettuosamente , sospirano , e quindi Sofia 
sostenuta da mistriss Ghermester entra a diritta ; 
Odoardo e talentino a sinistra). 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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La scena rappresenta un luogo deserto montuoso 
c coperto di neve, ove è l’asilo degli assassini. 
A diritta sul davanti vi ha una specie di tenda 
per Rogerio, formata da un drappo sospeso ad 
alberi. Nel fondo vi sono grotte incavate nel vivo 
macigno, e che sembrano servir d’ingresso a sot- 
terranei. Sulla vetta de’monti una foresta ove si 
vedono le sentinelle. La scena è occupata da di- 
versi gruppi numerosi d’assassini, de’qi^ali alcuni 
dormono, altri bevono, giuocano, ecc. 

SCENA PRIMA 

Rogerio seduto sotto la sua tenda , con le braccia 
incrocicchiate , sembra assorto in profondi pen- 
sieri. Morcester è sdrajalo sul davanti, a dritta. 
Assassini. 

Rog. Non posso rinvenire dalla mia sorpresa. Ro- 
gerio che niun periglio ha mai spaventato, che 
niuno ha potuto vantarsi di aver vinto... Rogerio 
ha dovuto cedere ai cospetto di un imberbe gar- 
zone! Voglio che la vendetta sia crudele, atroce! 
Non tarderò molto a ridurre in cenere il castello 
di quell’iusolente milord... conoscerà che impu- 
nemente non si osa resistere a’miei conni. 
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SCENA II. , 

Jackson , e detti. 

s’ode in distanza una musica militare. 

Jac. Capitano, i nostri compagni ritornano al cam- 
po, furono condotti dal bravo Drogiick ; e cer- 
cano di dividere il bottino. 

/log. Vado; si sono cambiate le sentinelle? 

Jac. Si, capitano. ( Rogerio parte) 

SCENA III. 

I precedenti , meno Rogerio. 

t 

Jffor. ( alzandosi ) Jackson, sono molte le prede fatte? 
Jac. Eb! non c’è male. 

Mar. Quanto sarebbe stato meglio per noi l’aver 
fatto parte di quella spedizione, che aver attac- 
cato queirindemoniato castello! 

Jac. Sì veramente, la scorsa notte ci è costata as- 
sai cara. 

Mar. Vi abbiam perduto molti de’nostri bravi ca- 
merati. 

Jac. E a che fine , dico io , tanto sangue sparso ? 
Per una donna;, quasi che il capitan Rogerio non 
avesse a sua disposizione tant’altre doune, e cento 
volte più belle di costei. 

Mor. Non credere ch’egli ne sia amante. Ma essa 
fu un tempo l’amica di sua moglie ; ed egli va 
sempre lusingandosi di poterla costringere a pale- 
sargli dove ritrovisi quel suo figlio, che desidera 

tanto di riacquistare, e di cui qualche volta ci ha 
% 
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parlato. Esso sarebbe presso a poco dell’età del 
fìllio di milord: e Rogerio pensava di farlo un 
giorno nostro capo. 

Jac. A proposito. Ma sai tu cl»e quel giovanotto ha 
un cuor da leone; si batte come un demonio. 

Mor. E come! Per poco non ha ucciso il nostro 
capitano. 

Jac. Egli? 

Mor. Ah, corpo di satanasso ! Se cade nelle nostre 
mani è finita per lui, è finita, (sentesi di dentro 
deilo strepito). 

Odo. ( dentro / Voglio veder Rogerio. 

Un Assassino Tu noi vedrai, uo... 

Odo. Voglio vederlo, ti dico. 

Mor. Jackson, chi è colui che i nostri conducono 
a questa volta. 

Jac. Oh sorte! è desso... Voglio farne un sagrifizio 
all’inferno. 

SCENA IV. 

Odoardo disarmato , e scortato dagli Assassini, 
e detti. 

* Mor. Che vuoi tu qni, giovane insensato? 

Jac. Sei tu dunque, che hai fatto scannare ed ab- 
bruciare i nostri bravi compagni d'armi. Non 
so chi mi tenga, che io ... (trae dalla cintura una 
pistola. Morcester lo trattiene). 

Odo. Vile! È impresa degna di te l’insultare un 
nemico disarmato... se io profferissi una parola, 
una sola parola... tu cadresti a’miei piedi, e Ro- 
gerio stesso ne prenderebbe per me quella ven- 
detta... Ma sei groppo vile a’miei sguardi, perchè 
io m'abbasst a punii ti. 
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Mor. Ihsomma, che ti conduce a questi luoghi! 
Odo. Vengo a parlar con Rogerio. 

Jnc. E che brami da lui? 

Odo. Lo saprai, s’egli si degnerà (^informartene. 
Jac. Ah, questo è troppo. ( mostra di volerlo ucci- 
dere : Morcester lo trattiene tuttavia ) Lasciami , 
lascia ch’io vendichi colla morte di costui il san- 
gue de’nostri amici. 

Odo. A Ungerlo mi si conduca, e tu trema di co- 
noscermi. 

Mor. Ecco Rogerio. 

SCENA V, 

Rogerio. e detti. 

Mor. Capitano, un messo di milord desidera di par- 
larti. 

Rog. Sei tu, giovanotto? Che vuoi da me? 

Odo. Parlarti da solo a solo. 

Bog. Parla; questi sono miei amici. 

Odo Noi posso. Si tratta d’un segreto che ti ap- 
partiene. 

Bog. D’un segreto... che mi... appartiene? — Al- 
lontanatevi per un momento, {a^suoi ufficiali che 
■ partono) 

SCENA vr. 

Odoardo , Rogerio, Assassini ai lor posti. 

Bog. Eccoci soli: che hai tu a dirmi? 

Odo. Rogerio, mi conosci tu? 

Bog. Sì, tu sei mi nemico, ch’io ho combattuto. 
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Odo. Sai tu chi io sono? 

Rog. No: ma insomma che brami? 

Odo. Ti sovviene ii giorno in cui Pinfelice Adele 
spirò sotto i tuoi colpi? 

Rog. Ah, non richiamarmi al pensiero sì trista me- 
moria! 

Odo. Or bene , quel figlio che fu cagione della 
morte della madre sua... 

Rog. Parla, oh sì, parlami di quel figlio ch'io amo 
tanto , e che fin qui invano ho dovunque ricer- 
cato. 

Odo. Quel figlio... che ti fu rapito... 

Rog. Là conosceresti tu? 

Odo. E che fin qui non ha conosciuto che sia fe- 
licità... 

Rog. Sarebbe egli infelice! Tu che lo conosci, dim- 
mi, dov’è? che fa egli?... 

Odo. Egli corre dal padre suo. 

Rog. ( con trasporto) Oh me beato! oh felice Ro- 
getio! Tu dunque riacquisti un figlio! Io corro... 
io volo nelle sue braccia... finisci... per pietà- 
paria... dove è egli?... 

Odo. Miralo a te dinnanzi. 

Rog. Come!... E... tu saresti? 

Odo. Sì, il figlio d» Adele. 

Rog. Ma come...» . 

Odo. Riconosci tu questo ritratto? (gli presenta un 

ritratto). 

Rog. È dessa. Sì, eccola... ah... Vieni nelle paterne 
braccia... elisio ti stringa a questo palpitante ed 
affannoso petto. Ma dimmi, chi mi rende un figlio? 
chi mi procura la felicità di rivederlo? 

Odo. Mistriss Ghermester. Dessa è quella ch« mi ha 
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fatto conoscere il segreto della mia nascita, e che 

- mi ha fatto cadere nella mani di milord a cui lutto 
io debbo. 

Bog. Di milord Nortumberland? 

Odo. Ahi lasso! Dessa ha distrutto con una sola 
parola tutta la felicità della mia vita. 

Bog. Non ti comprendo. 

Odo. Sì. I nodi di sangue che a te mi stringono 
cagionano, e per sempre! la mia infelicità. 

. Bog. Io la cagione della infelicità del figlio mio? 

Odo. Ma un solo tuo accento mi può far divenire 
beato. ^ 

Bog. Sarebbe egli vero? 

Odo. Sì. Non dipende che da te... 

Bog. Parla... parla, figlio mio. 

Odo. Milord Nortumberland ha una figlia avvenente 
e virtuosa. Sofia è l’oggetto di tutti i miei voti; 
noi ci amiamo, suo padre acconsentiva alla nostra 
unione, io era sul punto di divenire felice, quando 
si scopre il fatale segreto del nascer mio ; da 
quel momento in poi io mi veggo avvilito, di- 
sprezzato, tutti mi sfuggono, c il puro sangue 
della virtù non può piq, essere unito a quello che 

• mi scorre entro le vene. 

Bog. Finisci. 

Odo. Io voleva fuggire, seppellire per sempre l’onta 
mia in mezzo ai deserti... ma una voce ben etica 
mi richiama... u Va, cerca tuo padre, così mi 

* parla la voce del tenero mio benefattore, digli che 
posso tutto dimenticare, purché si arrenda a’miei 
voti; che-io dividerò con lui la mia fortuna, purché 
abbandoni i suoi compagni del misfatto, purché 

F. 308. Il Figlio dalla Forano, •* 4 
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fugga. e per sempre, una (erra bagnata del sangue' 
di vittime innocenti, e vada a vivere lanuto in 
qualche angolo della terra a noi sconosciuto. Infine 
ch’egli non sia più Rogerio, e tua sarà la Gglia mia. 

Jìng. (da fé). Quale- orgoglio! 

Odo. « Ma s’egli non si arrende a’miei voti, se ri- 
cusa i miei beneGcii ; vanne, fuggi lungi da me, 
lungi da SoGa, dalla tua amante. Questi, luoghi 
non ci veggano più uniti, n 

Rog. Ebbene? 

Odo. Ecco, o Rogerio, ciò che. mi disse il più ge- 
neroso di tutti gli uomini. Questo è il moti'O 
che mi ha condotto a te. Parla, ti senti tu la virtù 
necessaria per abbandonare l’orribile vita che 
ora trascini, e incominciarne una nuova? Tu non 
vorrai forse assicurare la felicità di tuo Gglio, ed 
il riposo della tua vecchiezza? # Una risposta può 
farmi volare nelle tue braccia, o farmi da esse 
fuggire per sempre. 

Rog. Dunque cotesto tuo orgoglioso lord ha potuto 
credere per un istante ch’io sarei si vile e si co- 
dardo d’abbandonare i valorosi compagni delle 
mie alle imprese, lo splendore e la gloria che mi 
circonda , per andare a vivere una vita oscura 
come colui che la natura ha formato senza co- 
raggio e senza forza? No, non lo speri giammai! 

Odo. Dunque tu ricusi di formare da mia felicità, 
la felicità dui Gglio della tua Adele? 

Rog. (con affetto) No, mio caro Gglio. Acconsenti 
di rimanerli presso di me: tu ad ogni ora mi ve- 
drai occupato a cercare tutti i mezzi per piacerti, 
c di renderli caro e delizioso questo soggiorno. 
E quanto prima sono certo che preferirai le dol- 
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cez ze d’nna vita libera ed indipendente ai pre- 
tesi e sognati vantaggi che i pregiudizi! sem- 
brano promettersi nella società. Ognuno de’miei 
compagni che non ravvisa in me che nn padre, 
ti riguarderà come un amico: le tue gloriose im- 
prese non tarderanno ad associarsi alla mia gloria, 
ed il tuo nome in breve tempo famoso, sarà to- 
sto degno d’essere pronunziato col mio. 

Odo . Cosi dunque il bagliore d’ora falsa gloria, la 
speranza d’una effimera felicità chiude il tuo cuore 
ai più dolci e soavi afTetti di natura e ti priva 
delle più innocenti dolcezze?... 

Bog. (con affetto) L’amore di mio figlio mi basta. 
Odo. Ebbene, cedi dunque a’suoi voti, cedi alle 
voci della ragione e della virtù... Rogerio, e po- 
trai essere ancora insensibile alle mie preci, al 
mio dolore ed alle mie lagrime? 

Bog. ( che è stato commosso , ripiglia un contegno 
fermo) No, Odoardo, non posso piegarmi alle tue 
brame. I miei tesori, il mio sangue, la mia vita 
stessa, tutto, tutto avrei potuto sagrifienre per 
te. Ma la sorte de’miei compagni, la loro felicità, 
il loro amore, sono stimoli troppo forti perch’io 
non ti compiaccia, e non posso tradirli. Chiedimi 
ogni altro sagrifìzio, ma in ciò sono incrollabile 
come scoglio all'infuriar della tempesta. 

Odo. Rogerio, addio. ( allontanandosi ) 

Bog. Che? vuoi dì già separarti da me? Ah no! mio 
figlio, non ti lascerò si presto partire. 

Odo. Vorresti trattenermi a forza? 

Bog: No, non pretendo di disporre della tua liberti. 

Tu partirai, sì; ma fra qualche giorno, quando 
. avrò avuto tempo di farti conoscere questi uomini 
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che tu disprezzi, e tuo padre stesso che temi 
persino di chiamare con questo dolce nome. 

Odo . Io? Che acconsenta di vivere con tali assassini? 
Boy. Assassini? — E chi ti ha dotto che i miei 
compagni meritassero questo titolo infame ed 
obbrobrioso? Alcuni di essi, ò vero, ed io stesso 
nei bollenti anni della gioventù ci sentimmo stra- 
scinati sul sentiero del vizio, che sembravaci più 
seducente della virtù. Ma ora questi uomini au- 
daci, coraggiosi, che mi hanno scelto per loro 
capo, per loro primo amico, sono ben altri da 
quanto furono un tempo. Io ho studiato di mi- 
gliorarli, li ho sottoposti a leggi, a convenienze 
sociali, e tu stesso vedrai come vi sia riuscito. 

( scarica un colpo di pistola e tutti gli Assassini 
si alzano : Worcester, Jackson, Fausman e Drog- 
vik gli accorrono intorno) 

SCENA VII. 

Jackson , Worcester, Fausmann, Drogvick, 
altri Assassini e detti. 

llug.> Compagni: questo giovane è il figlio d’una vit- 
tima innocente caduta sotto i furibondi miei colpi; 
esso mi è caro come un mio proprio figlio. Tutti 
< abbiano per lui i più distinti riguardi. Il minimo 
insulto che gli fosse fatto, sarebbe come fatto 
alla mia persona, ed io lo vendicherei col sangue 
di quello sciagurato che avesse osato tanto. Voi 
ra’inlendete. Oggi do riposo a tutti; e ciascuno 
si prepari agli onori che voglio rendere a questo 
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straniero. Jackson, raduna i nostri compagni e 
che i miei ordini sieno prontamente eseguili. 
(tiriti si ritirano) - 

1 SCENA Vili. 

Rogerio ed Odoardo. 

Rog. Or ora conoscerai questi che tratti da assas- 
sini, e mi dirai se hai veduto nella Scozia, nel- 
l’Irlanda e nell’Inghilterra truppe meglio agguer- 
rite e meglio disciplinate delle mie. 

Odo. E non è forse con cotesti nomini che da più, 
di vent’anni tu poni la desolazione ed il lutto per 
tutta la Gran Brettagna? 

Rog. T’inganni, mio tìglio. Io non ho fatto che di- 
fendere il debole contro le vessazioni dei ricehi 
insolenti ed oppressori. 

Odo. E chi te ne ha dato il diritto? 

Rog. Il mio amore per l’umanità. 

Odo. E chi ti ha detto che fossero colpevoli! 

Rog. Le loro vittime. 

Odo. Se ciò fosse vero, le Jeggt ne gli avrebbono 

* puniti. 

Rog. Esse non l’hanno fatto. 

Odo. Non importa. — Il punirli altrimenti è un as- 
sassinio. 

Rog. ( impaziente ) Odoardo! 

Odo. E che? Senz’altro diritto che un orribile ca- 
priccio, che una scellerata ambizione, voi andate 
a desolare le loro terre, a devastare le loro cam- 
pagne! Lo spavento ed il terrore ovunqne pre- 
cedono i vostri passi: il fuoco, il sangue, la car- 
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nificlna, la morte vi seguono, e vi accompagnano! 
— Ah Rogerio!... Quaud’ancbe avessero errato, 
vorreste ridurli sulla strada» della virtù eoi mas- 
sacrarli? 

Rog. ( incollerito ) Basta, basta cosi. Perdono alla 
tua cecità questo trasporto. 

Odo. (da sè) Ab, mia Sofia ! Ti ho perduta per 
sempre! 

C 

SCENA- IX.. 

Jackson , Worcester , Fausmann t DrogHck , As- 
sassini, Lottatili , Mori, e detti. Od- si strepitosa 
musica guerriera. Arrivano in buon ordine t dìf- 
ferenti corpi delle truppe di Rogerio. Il primo è 
comandato da Jackson , il secondo da Worcester, 
il terzo da Fausmann ed il quarto da- Drog- 
rick. In mezzo gli squadroni vi sono sei lottatori. 
Le truppe fanno diverse evoluzioni ,• e quindi for- 
mano come un ricinto nel quale entrano i lotta- 
tori. I premii destinati ai vincitori sono portati 
sopra bacili da alcuni mori. S'incomincia la lotta 
a suono di musica. Dopo il primo assalto i vin- 
citori si presentano a Rogerio per essere coronati; 
ma Drogvick si presenta, combatte, li vince tutti , 
e riporta il premio. — Dopo la lotta sei concor- 
renti si presentano per un combattimento a scia- 
bola. Jackson e Drogvick combattono con la 
sciabola , .Worcester e Fausmann s'azzuffano coi 
pugnali. A questi combattimenti segue un attacco 
generale , in cui tutti i combattenti si confondono. 
Finalmente i vinti sono atterrati , ed il torneo 
si termina con un quadro vigorosamente dise- 
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guato , nel quale i vincitori ad ora ad ora spie- 
gano tutta la loro forza e destrezza per contenere 
i loro competitori. Una trombetta mette fine al 
torneo : i vincitori condotti innanzi a I togerio , 
sono da lui coronati. Dopo rientrano nelle loro 
schiere ; le truppe sfilano nel medesimo ordine di 
prima. 

Dog. (ad Odoardo ) Segnimi nel mio campo. Spero 
d’iutenmente distruggere le sinistt e opinioni che 
hai formate di noi. 

Odo. Non le ne lusingare, o Rogerio. 
fìag Ebbene: se tu persisti, allora potrai abban- 
- donarmi : ma noi non ei Separeremo senza ch’io 
t'abbia colmato di tanti benefìzj che t’assicurino 
dalla sinistra fortuna. — Vieni. 

Fui. idi dentro ) Gli parlerò y vi dico, voglio vedere 
il mio padrone : non ritorno indietro se nen l’bo 
visto. Piuttosto mi> ammazzerete. 

Sof. (di dentro ) Eccolo 1 V alentino , eccolo ! 

SCENA X. 

Fa tentino, Sofia vestita da uomo e detti. 

Odo. ( andando loro incontro ed abbracciandoli ) 
Valentino ! Sofia 1 
Fai. Ah caro il mio padrone ! 

Sof. Odoardo! 

Fai. Mio buon padrone! Quale felicità nel rive- 
dervi: • 

Rog. Chi sono questi stranieri? 

Fai. lo sono il suo vecchio amico 5 sono io, io 
cbe io ba educalo : non ba . voluto permettermi 
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die Io seguissi questa mattina... ma io non ho 
potato resistere all’ardente brama di conoscere 
l’impressione che i suoi discorsi avean prodotto 
sopra di voi. — Miss Sofia, ho detto io, bisogna 
assolutamente che vada a vedere che cosa fa il 
mio padroncino in mezzo a quegli assass... in 
mezzo a quella ^brava gente. Mi pesava proprio 
di non più vederlo: mi pareva di esser morto. 
Insomma, che vi dirò io di più? Quando miss 
ha visto ch’io era fermo nel progetto di venirvi 
a ritrovare, ha soggiunto Ma Valentino, se io 
ti accompagnassi, se a quelle d’Odoardo andassi 
ad aggiungere le mie preci, le mie lagrime... — 
Oh sicuro! miss, dovete venire ; s’intende! voi 
farete un gran colpo... Un uomo, se fosse anche 
duro come una montagna, non può essere in- 
sensibile, no, corpo d’una spingarda, ad una ra- 
gazza giovane e bella come voi. Presto, he detto 
io*, il vostro abito da uomo alla militare, e sor- 
tiamo come per andare al passeggio. Detto e 
fatto, siamo usciti, abbiamo attraversata la fo- 
resta, e, come vedete, eccoci qui in anima e in 
corpo. 

Odo. (abbracciandoli) Miei buoni, miei cari amici. 

Val. Adesso poi è finita: son qua, e non v’abban- 
dono più. Ho avuto anche troppa paura di per- 
dervi. 

Rog. Come? ed è questa?... 

Odo. Sì, questa è quella Sofia che adoro pur tanto, 
e che tu, barbaro, ricusi di chiamare col dolce 
nome di figlia, e che non paventa di venire a 
pregarti di cedere a’ miei voti. 

Rog. Io so d’afDiggervi r e men duole; ma tei dissi, 
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io non posso, non devo, non voglio abbandonare 
questi miei bravi amici. Un sacro e terribile giu- 
ramento ad essi mi lega, e... 

Sof. E che? Potresti essere insensibile alle voci 
della natura ? Non la senti questa voce tremenda 
gridarti nel profondo del cuore: Ah padre! sna- 
turato padre ! e puoi reggere in mirare il tuo 
sangue infelice per sempre? Non ti comraovono 
le sue preci , i suoi gemiti, il suo dolore e le 
calde lagrime che gli sgorgano dal ciglio? Pietà 
pe’tuoi figli, pietà. Traggili dall’affanno che gli 
opprime, dall’ambascia che gli aceora e dalla 
loro terribile disperazione. 

Rog. Cessa, donna... lasciami, pensa... 

Odo. Ah Rogerio, rendimi il padre mio: io ti sent® 
nel mio cuore: sento che mi è impossibile di 
soffocare quella voce che mi parla per te. 

Rog. Mio caro figlio-, quanto mi souo dolci queste 
tenere espansioni dell’animo tuo. 

Odo. Ebbene, se rn i tuo figlio, accondiscendi a’suoi 
desiri. „ 

Sof. Puoi tu immaginare le dolcezze che ti aspet- 
tano in confronto della misera vita che ora tra- 
scini ? Cinto sempre d’ ogni intorno da una 
turba malnata, di tali che appena oso chiamar 
uomini, dagli occhi de’ quali spuntano i delitti, 
ch&indarno cercano di nascondere sotto il rossore ^ 
del volto che si palesa: agitato sempre dalla stra- 
ziante voce del crudo rimorso che ti dilania a 
brani a brani il cuore; sempre immerso nell’af- 
fanno, nel sospetto, nella paura, nello spavento; 
atterrito sempre dall’ idea d’ una morte infame, . 
che minacciosa ti sovrasta arruolando il mici- 
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diale suo laccio; questa puoi tu chiamare felicità, 
gloria, vita? 

Bog. (da sè) Oh Dio! Qual brivido mi scorre le 
vene! E potrei?... Ah noi ricorri toniamoci. 

Sof Confronta questo tuo stato con quello d’ una 
vita pacifica, tranquilla, senza paura, senza ri- 
morsi, innocente, beata, in un luogo lontano, i- 
gnoto, in mezzo de’tuoi figli, che li prodighe- 
ranno le loro cure, che faran lieti i giorni della 
cadente tua canizie, e che quando sarà pur forza 
che tu paghi il comun tributo alla natura, a te 
d'intorno dolenti e lagrimosi porgeranno gli e- 
stremi conforti, e ricevendo la paterna tua be- 
nedizione, raccoglieranno gli ultimi tuoi aneliti, 
e chiuderanno i moribondi tuoi lumi. 

Odo. Tu vedrai crescere a te d'intorno degli esseri 
innocenti , cui insegneremo a balbettare il nome 
di Roggio, a benedirlo, ad amarlo, 

Sof. Credimi Rogerio, nulla può tener luogo di 
queste delizie. . . 

Bog. (commosso) Lasciatemi... mie(... cari... * 

Odo. Ah noo m'inganno: tu sei commosso. 

Sof Una lagrima ti spunta sul ciglio. (Sofìa, ed O- 
doardo s'inginocchiano) Cedi, ah cedi alle nostre 
preghiere. 

Val. Da bravo, via; formate la felicità di questi 
buoni ragazzi. 

Sof Una sola parola 

Odo. Una parola sola... e tu... sei degno d’ esser 
padre. 

Bog. I sollevandoli, e con tutta la commozione) Al- 
zatevi... miei cari figli... le vostre lagrime... il 
vostro dolore... hanno..; sul mio cuore... 
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SCEKA .11. 

(*’ ode la tromba , che dà il segno dell’ allarme. 

Bogerio si scuote , ed entra Morcester) 

Mor ce ster , e detti. 

Mor. Capitano, i! numeroso corpo che ci persegue* 
e che le nostre sentinelle hanno jeri scoperto, 
s’ a\anza sulla foresta. Se non ti appresti alla 
difesa, fra poco ci avrà in\ ostiti. 

Bog. Basta. 

Odo. ( da sè) Che ascolto? 

Sof. Oh padre mio! 

Bog. Intanto eh* io corro a dare le opportune di- 
sposizioni per la nostra difesa, tu, o Morcester, 
conduci queste tre persone nella caverna dove è 
stanziato il nostro corpo di riserva. T’incarico di 
vegliare sopirà di esse: se loro accada «qualche si- 
nistro, me ne risponderà la tua testa. 

Odo. Ma, Rogerio, perchè ritenerci? 

Bog Per ora è impossibile lo scampare: la vostra 
propria sicurezza esige eh 1 io qui vi trattenga. 

Sof Oh Dio! Odoardo, che sarà di noi? 

Bog. Non temete, o miss Sofia: noi tutti morremo 
pria che un ferro arrivi iusino a voi. 

Odo. Addio Rogerio. 

Bog. Vieni fra le mie braccia, o tenero figlio: que- 
sto è forse l’estremo amplesso che ti dà il pa- 
terno mio cuore. ( Odoardo e Rogerio s’abbrac- 
ciano: Morcester conduce Odoardo , V\ alentirw e 
Sofia in una caverna nel fondo). 
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SCENA XII. 

Rogerio , Jackson , Fausmann , Drogvick , Assassini. 
Rogerio scarica un colpo di pistola , tutti gli as- 
sassini accorrono e sfilano a lui dinanzi. 

Rog. Compagni ! Un potente nemico, che noi più 
fiate abbiamo fatto pentire della sua tracotanza, 
osa ancora di attaccarmi. Le truppe del re mar- 
ciano sul nostro asilo. Io non vi ricorderò le lu- 
minose imprese che vi hanno illustrati. Io non 
cercherò di animare il vostro coraggio: troppo 
esso mi è noto. Vi rammento soltanto che Punica 
nostra speranza sta in una vigorosa e disperata 
resistenza, e che una morte infame aspetta quel 
qualunque di noi che vivo cadesse nelle mani del 
nemico. Giuriamo dunque, amici, di batterci sino 
alP ultimo respiro. Giuriamo, se noi cediamo al 
numero maggiore, di ficovrarci in questo sotter- 
raneo, che nasconde nelle sue viscere una mina 
salvatrice , e d’ivi perire da valorosi, anziché ar- 
renderci vilmente da codardi. 

Tutti Lo giuriamo. (Rogerio fa schierar le sue trup- 
pe, e vi si pone alla testa per affrontare i sol- 
dati del re. Fatta la rassegna parte a destra. 
Dal lato opposto arriva il nemico : le sentinelle 
fanno una leggera resistenza; ma sono rispinte , 
ed i soldati proseguono oltre. Le due fazioni ven- 
gono alle prese e si battono accanitamente. Ro- 
gerio ora è vincitore , ora è vinto. Egli fa pro- 
digi di valore ; ma finalmente sembra costretto di 
cedere al numero , e ripiega alla j diritta . S ’ ode 
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un gran fragore d’armi, <¥ artiglierie , pcc. Diversi 
assassini attraversano la scèna inseguiti dai sol- 
dati ^ de 1 quali altri si battono e guadagnano V in- 
gresso della caverna in cui si precipitano. I sol- 
dati gl' inseguono. e vi si vogliono introdurre: ma 
V ingresso è custodito da pezzi di macigno. Allora 
i soldati si dispongono a sforzarne l'entrata : si 
combatte ancora nella foresta che è al disopra 
della caverna , allorquando scoppia la mina e 
rovescia tutti quelli che vi sono sopra . Gli ar- 
chi della caverna formano un mucchio di ruine. 
Jìogerio comparisce dall'alto e si difende contro 
diversi soldati; ma oppresso del numero cade fe- 
rito da un colpo di pistola. Un momento dopo 
si vede Odoardo inseguito da alcuni soldati , che 
si difende con intrepidezza. Gli assalitori lo in- 
calzano vivamente , liberasi da due di essi, e re- 
sta contro un solo : rinculando urta in un albe- 
ro, e cade. Tenta di rialzarsi, e per qualche tempo 
combatte stando in ginocchio. Giunge a disar- 
mare il suo avversario. Questi allora si precipita 
sopra di Odoardo ; lo afferra per la sciarpa, lo 
trascina con forza, e raggirandolo per la scena 
tenta di atterrarlo. Finalmente vi riesce, ed alza 
il braccio per ferirlo colla sciabla che ha rac- 
colta da terra , quando Sofia accorre rapidamente , 
e lo trucida con un pugnale. I due amanti s'ab- 
bracciano. Odoardo si rialza, ed entrambi si di- 
spongono a fuggire, quando trovanti di' nuovo 
ravviluppati in uno stuolo di soldati. Odoardo 
si fa scudo a Sofia, e ribatte tutti i colpi contro 
di lui avventati ; infine gli mancan le forze , e 
sta per soccombere). 


Digitìzed by Google 



IL FIGLIO DELLA FORESTA 


m 


SCENA XIH. 

Milord^ Valentino , Mistriss Ghermester , 
un Comandante e detti. 

Fai. ( accorrendo ) Eccoli, eccoli: salvateli. 

Mil. Fermatevi: quel giovane è mio figlio... [Odoardo 
e Sofia abbracciano Lord) 

Sof. Ah padre! 

Mil. Quanto sono felice nel ritrovarvi , miei cari 
figli. Oh quante inquietudini ho provate per 
voi... — Oh Odoardo, tu eri appena uscito dal 
castello, quando seppi che le truppe del re qui 
tratte dal combattimento delia scorsa notte, si 
disponevano a dare l’assalto al rifugio di Rogerio. 
Temendo che tu fossi preso per un assassino 
del suo seguito, e che Sofia fosse vittima del suo 
amore e della sua imprudenza , son volato in 
vos»ro soccorso; ma il giusto cielo non ha voluto 
che l’innocente fosse inviluppato nella dura sorte 
del colpevole, [al Com . ) Signore, io mi faccio 
mallevadore per questo giovane. 

Com. Pasta cosi, milord. Or ora avrete una scorta 
che vi condurrà al vostro castello. 

Mil. Non occorre : le mie genti mi hanno accom- 
pagnato. 

Sof. Povero Odoardo, a quali pericoli ti sei esposto! 

Fai. Come sono fuggiti que’caui! 
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SCENA XIV* 

Un Officiale , e detti. 

Off. Rogerio ferito gravemente a morte chiede di 
vedere quel giovane che venne quest’oggi a ri- 
provarlo. 

Mìl. Si tragga a me dinanzi. 

SCENA ULTIMA. 

Dogerio , Assassini incatenati in mezzo ai soldati 
e detti. Precede la banda militare. Seguono alcune 
schiere di soldati: indi gli Assassini incatenati. 
Dietro a questi fìogerio ferito^ trasportato sopra 
fucili incrocicchiati: seguono altri soldati , che 
chiudono la marcia. Ungerlo viene deposto sopra 
d'un sasso sul davanti della scena. I soldati dopo 
alcune evoluzioni si schierano nel fondo e ai lati. 

Dog. (con voce fioca e moribonda) Mio tìglio, pria 
di spirare l’ultimo fiato, ho voluto ancora una 
volta vederti : ho voluto farti la confessione dei 
miei delitti che stanno impressi sul mio volto. 
(quindi a Milord) Voi, cui debbo la felicità d’aver 
veduto il figlio mio , che l’avete -preservato dalla 

• seduzione e dai delitti a’ quali il mio esempio lo 
avrebbero trascinato: voi che solo meritate d'es- 
sor nominato suo padre , non lo abbandonale. 
Obbliate il sangue d’onde nasce, e non vi ricor- 
date che delle sue virtù. Acconsentite alla sua 
unione con vostra figlia. Quanto mi commosse 
il suo dolore. Ah ! se la morte non mi strap- 
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passe da tatto ciò eh' io amo su questa terra, 
Rogcrio avrebbe forse potuto meritare la vostra 
stima. Sofia, senza arrossire, avrebbe potnto chia- 
marsi mia figlia. Addio, Odoardo. Non dimenticare 
giammai il mio esempio, i miei rimorsi... e questo 
triste... istante sia sempre impresso ne! tuo pen- 
siero. Ti richiama sempre alla mente esservi 
un’ora estrema, in cui lo scellerato non può più 
illudersi dc’suoi delitti... Oh Dio!... oh Dio!... 
Odoardo... Sofia... miei... figli... addio. Perdonate- 
i mi... io .. io... muojo. (Rogerio prima di morire 
stende la mano ad Odoardo , che si prostra ai 
suoi piedi. Costernazione generale) 

Miti. Egli spirò ! In quale deplorabile stato io ba 
trascinato il suo delitto ! ( suona il tamburro. 
. Tableau universale). 


FirvE PEL DRAMMA. 
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li. Visconte o’Rstet.i.t. 
Ci.otii.de. 

Gll’PITT.i. 

- Corinna. 

Il, Barone di Varintit.i.e. 

i 

Armando di Marsasne. 

Dl'WONT. 


La scena è in un Castello poco lungi da Parigi. 
Epoca 1838. 
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LA FAMIGLIA DEL BARONE 


■Ci ' ftgv - 

ATTO UNICO 


Àtrio che comunico col giardino. 

Sedie e tavolini con occorrente per ise rhere. 

SCENA PRIMA. 

• V 

ìl risentite, fi i tri iti a . Corinna , ClotiM « .» 

e Dumont. 

il». Andate, Dumont. LA in fondo ai gran viale tro- 
.farete il signor barone di Varinville. — Egli sta» 
attendendo questo messaggio. Ditegli che il Vi- 
sconte d’ Estelly con ia di Ini sorella maggiore 
(Giuditta , con sua nipote Corinna e sua figlia^ 
Clotilde starno attendendolo in questo luogo. 

Dvm. Obbedisco, ipnrte) 

Giu. Non potevate dirgli più laconicamente che tutta 
la famiglia desiderava di vederlo , senza esten- 
dersi al nominativo di ognuno? 

Vis. La sbagliate di gran lunga, mia dilettissima 
sorella. — il signor barone di Varinville, coli’oe- 
cnsione della caccia autunnale, s’introduce nei 
mio antichissimo castello. Chiede, benché da noi 


68 LA FAMIGLIA DEL BARONE 
non conosciuto, di presentarci i suoi omaggi. — 
La caccia Tu sempre la mia passione predominan- 
te; per conseguenza i cacciatori sono i mici amici 
prediletti. Lo accolsi come seguace di Diana, e 
come barone; vede mia figlia, se ne invaghisce, 
la chiede in sposa... ed io... 

Cor. E voi gllel'avete accordata, a solo patto che 
egli faccia constare un capitale di trecentomila 
franchi, e la sua nobiltà.... questo già lo sappia- 
mo da due giorni... 

ri». Circa alla ricchezza... 

Ciu. Ce ne ha data la più valida prova. 

Vi s. Cospetto’. la cesta nuziale che egli ha fatto 
giungere dalla capitale, ne dà un’idea spaventosa. 

Cor. Sicuramente, un fornimento di gioie... 

Vis. Di trentamila franchi per lo meno... 

Ciu. Abbigliamenti superbi. 

Vis. Per ventimila franchi e più. 

Cor. Una toelette... 

Vis. Superba. 

Giu. Nella sola cesta esistono novantamila franchi. 

Vis. Noiv vi è dubbio. I fondi del barone sono, 
chiari e palpabili. 

Cor. Dunque a che lo chiamate? cosa esigete di 
più? 

Vis. La lista dc’suoi parenti, e toccare con mano 
ria sua nobiltà, come ho toccati i suoi fondi. 

Cor. E te ne stai li cosi indifferente? 

Ciò. Io faccio Vjitto ciò che bramano i miei diletti 
parenti. 
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SCENA li. 

Dumont e detti. 

Dum. Il signor barone di Yarinville. 

Vis. Entri. , 

Dum. Sig. Visconte; il sarto ha portato it suo abito 
nuovo; l’ho fatto deporre in quelgabinetto terreno. 
Madamigella Giuditta; la modista ha recatoli suo 
tabarro nuovo ed è pure nel gabinetto, (parte) 

Cor. Come, cara zia! vi siete fatta un altro tabarro?... 

Giu. Siamo in ottobre ; ed è sì rigida la stagione 
in questo luogo... 

SCENA HI. 

Varinvtlle e detti. 

Var. Eccomi ai vostri ordini, mio rispettabile padre. 
Signora il mio rispetto (a Giu.). Permettete ch'io 
baci questa mano sacra alle Muse (a do.). E voi, 
mia amabile sposina?., (chiedendole la mano) 

Ciò. Se i miei parenti lo permettono... 

Vis. Assentiamo. 

Var. Bacio quella mano che deve rendermi per 
sempre felice. 

Vis. Orsù, mio caro barone, noi siamo alle strette. 

Var. Stringiamoci pure. 

Vis. Adagio. Il contratto è già steso... * 

Giu. Noi tutti abbiamo acconsentito. 

C'er. I/ode epitalamica l’ho già composta. 
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Vis. So» mancano che I vostri soli parenti. Dal 
corriere che avetespeiiito nc avete avute notizie? 
Var. Si, ma tristissime. Il conte di Variuville mio 
padre è indisposto, e mia madre è rimasta presso 
di lui per assisterlo. 

Vii. Ma vostro zio di Bordò? 

Var. (i imbarazzato ) Sarò partito questa mane da 

Parigi. ' 

Vis. La viscontessa zia c vostro cugino? 

Var. Saranno essi pure in viaggio... ma, Dio buono! 
chi sa quando giungeranno? Non potremmo piut- 
tosto sottoscrivere, il contratto, domani fare il 
matrimonio, e al loro arrivo poi... 

Vis. Come. osat > propormi un simile vitupero? S »l- 
toscrivere un contratto senza la veneranda pre- 
senza di tutti i parenti? 

Giu. li decoro sarebbe oltraggiato. 

Cor. Dovrei recitare a voi solo la mia ode epita- 
lamica? 

Vis. Cosa ne dici tu Clotilde? 

Ciò. lo faccio tutto ciò che bramano i miei diletti 
parenti. 

Var. Non so che dire, attendiamoli? e appena sa- 
ranno giunti... 

Vis. Vostro zio è partito questa mattina da Parigi... 
souo le undici... dovrebbe... In qual modo viaggia 
vostro zio di Bordò? 

Var. Per lo più in un landò giallo. 

Vis. Vado subito sull'alto della torretta; prendo un 
cannocchiale, c appena lo veggo, vengo ad avver- 
tirvi. {parte) 

Var. (Starà un bel pezzo sulla torretta!) 

Gru. Vado alla mia toelette, 
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Far. Possano presiedere le grazie a così bèlla se- 
duta. [accompagnandola, Giuditta parte ) 

Cor. Ed io andrò a ripassare Pode epitalamica pre- 
parata per voi. 

Far. Apollo vi<sia propizio. ( V accompagna , Co- 
rinna parte) E voi amabile sposina?... 

Ciò. lo non posso trattenermi di piò, senza la pre- 
senza de’miei diletti parenti, (parte) 

J'ar. Oi a cln* sono maritato, sono contento e felice! 
M.i vi può essere situazione più imbrogliata delia 
mia? A che mi valgono. te ricchezze? — Vogliono 
dei parenti, ed io non ne bo neppur uno al mondo! 

SCENA IV. 

di mando con valigiotto da pedone a detto. 

drm. Cbe bel punto di vista! Le rovine di questo 
castello sono pure ammirabili! — Voglio doman- 
dare la permissione al padrone del castello di ab- 
bozzarle di qui. 

Far. Ma io non m’ inganno! Chi vedo ? Armando, 
il mio amico di collegio! 

drm. Oh, il mio caro Variai ille! P amicone del 
cuore ! 

Far. Dopo sei anni.v , 

drm. Dacché ci separammo al collegio. 

Far. Sì* io ne partii quel giorno per Pappuuto che 
tu recitasti quella superba composizione in versi. 
drm. Ah! L,e rovine di Roma. Mi tornarono alia 
memoria guardando appunto quelle torri travas- 
iate... 
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Dov’è, dov’è del mondo 
La metropoli augusta, 

Di virtudi e di eroi tanto feconda? 

Me ne addita i palagi, i templi, i circhi, 

E le mure superbe! ove son esse?... ecc. 
ho dimenticato il resto... ma dico io, saresti per 
avventura il padrone di casa? 

Var. Presso a poco... il castello appartiene al Vi- 
sconte d’Estelly, antico gentiluomo e cacciatore. 
Arm. Che bei punti di vista! 

Var. Sempre amante delia pittura! 

Arm. E tu, sempre milionario, eh? 

Var. Sempre lo stesso, ed i miei beni sono sem- 
pre a disposizione di un amico. 

Arm. Ti ringrazio, caro amico, poiché ora son ricco 
anch’io. Ridi, mio VarinvilTe, ch’è veramente da 
ridere. Appena sortite dal collegio, il mio povero 
padre mori, ed io rimasi erede delle sue immense 
' facoltà. Ho un zio ottuagenario, ed io sono l’ùnico 
rampollo della mia illustre famiglia. Vedi dun- 
que che per questo lato io sono più forte del co- 
losso di Rodi. Fra tutte le mie fortune però, un 
lampo di avverso destino venne ad avvilirmi. Vidi 
una bella giovinetta al sobborgo di S. Germano, 
me ne invaghii alla perdizione, parventi ancora - 
di essere riamato. Nel punto ch'io stava per in- 
trodurmi in casa e chiederla alla sua famiglia, la 
mia bella spari da Parigi rtè più l’ho riveduta; 
oramai compie un anno , e nessuno ha saputo 
darmi notizia ove diavolo siasi ritirata ; per cui 
colla disperazione nel cuore cercai un sollievo 
nello studio. Col portafogli ben in ordine, amai 
di partirmene da Parigi e viaggiare pedestre per 
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ben guarnire la mia cartella delle più bolle situa- 
zioni della Francia, e cosi vedere nel tempo stessa 
se dato mi fosse di aver contezze della mia diva, 
abbenchè abbia incombenza*» molti miei amici 
della sua ricerca, 

Var. A te non manca che il ritrovarla per essere 
compiutamente felice. Compiangi piuttosto il tuo 
amico che si trova in uno stato veramente deplo- 
rabile. 

Arm . Oh bcHa! Non sei tu ricco quanto me e forse 
più? . 

Var. Eh mio caro amico, il denaro non fa nascere 
dei parenti. 

Arm. Cosa intendi dire con questo? 

Var. Dimmi un poco : sai tu come si chiamano 
molte di quelle opere per sè stesse pregevolis- 
sime ma che non hanno il nome dell' 1 autore e 
nessuno sa chi he abbia composte? 

Arm. Ne conosco moltissime e si chiamano opere 
anonime. 

Var. Or bene, eccoti il mio. caso. Io sono un'opera 
di questa specie. 

Arm . E ti affliggi per questo? Io ti credeva più 
filosofo. Ma che t'importa? ; 

Var. M'importa moltissimo, perchè il padrone di 
questo castello, ch'è padre della mia fidanzata, 
non vuole acconsentire a sottoscrivere il contratto 
se non vi è presente quasi tutta la mia Simiglia. 

Arm. Ahah! capisco... dunque adesso un padre 
e una madre sarebbero per te di prima necessità... 

Var. In quanto a questi, ho detto che sono amma- 
lati, e si. può farpe senza... 

Arm. Bravo! questa si chiama economia»» la mia 
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venuta dunque ti è propizia; tu hai bisogno un 
fratello* uno zio, un cugino* una vecchia zia.... 

Var. E dove trovarli?... 

Arm. Non dubitare; ma chi viene? 

Vur. Questa è la nipote del padrone di casa... pozza 
per la poesia... 

Arm. Ho capito. Lascia fare a me. 

SCENA V. 

x Corinna e detti. 

Cor. Ardon le tede... ed il ministro è all'ara. 

Giungon gli sposi, cui letizia infonde 
‘Delle vergini il canto. — 

- Stende la destra aitine... 

Lo sposo abbraccia, e il verginal pudore... 

Arm. Fa ad entrambi balzar timido il core... 

Cor. Chi siete voi, signore?... 

Arm. Perdono , bella dama , se mi presento cosi 
francamente, ma in qualità di fratello del barone 
di Varimille... 

far (Cosa diavolo dici?) 

Arm. (Taci, e piglialo per un acconto.) 

L’or. Però la cosa è singolare , giacché il signore 
non ci a*eva mai parlato... 

Arm. Di Anatolio Varinville suo fratello minore? 
Pezzo d’ingrato. — Sono tre anni che vado scor- 
rendo l’Italia. L’amore delle arti mi teneva luogo 
di tutto. Apollo e le Muse sono la mia famiglia. 

( or. Come? Il signore è poeta ? 

Ann. Si, madama. Sona poeta, • vado alia moda 
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del giorno — faceto ( poe.«in tenebrosa r melao- 
; conica — canto spettri, tombe, condannati, giu- 
stiziati e generalmente tutto ciò che è spavente- 
vole ed orribile. 1 
Cor. Dunque il signore è bravo. 

Arm. Già! ho quest’onore. Poesta tutta nuova, co- 
me ben sapete — la quale non si pasce che di 
lucertole, di pipistrelli, di edera e di rospi. — 
Scrissi ultimamente un dramma spaventoso in- 
titolato: Il Rantolo dell’Impiccato, ovvero l’Ince- 
sto nella Tomba; mi fruttò gloria ed applausi 
■ ' non pochi, mentre al presente tanto sulla scena 
che nell’odierna lettura non «oglionsi vedere che 
morti, veleni e patiboli. I nostri autori, amici 
della morte ed avidi di pompe funebri, non bril- 
lano che nelle tenebre, e quantunque grassi e 
grossi (facendo sempre quattro pasti al giorno) 
- la loro disperata musa è sempre in gramaglie. 
Cor. Voi siete molto faceto... 

Arm. Non parlo già del vostro merito, mentre lo 
. poesie della signora sono molto nòte, e le sue.,. 
Cor. Ah ah! le mie Epistole , le mie Occidentali. 
Arm. Già, le Occidentali 

Cor. Aveva fatta una di queste composiziopi prima 
dei mio matrimonio: Epistola a chi mi avrà; e 
ne feci due di poi: Epistola a chi mi ha e a chi 
mi ha avuta. 

Arm Felice dunque quel mortale a cui vi degne- 
rete d’indirizzarne ancora. 

C’or. A proposito, se non- credessi essere indiscre- 
ta, desidererei che m'im.trorvisaste qualche pic- 
cola cosa. 

Arm. (Oh diavolo!) 
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Far. (In che impiccio si è messo). 

Arm. Volentieri... basta che mi si suggerisca un ar- 
gomento... i guarda Far.) (Spero che mi doman- 
derà ie rovine dell'antica Roma...) 

Far. (E perchè mi guarda cosi?...) 

Cor. Per esempio... un paragone tra la tragedia • 
la commedia... 

Arm. Oh cielo! non c'è grandezza d'argomento per 
spiccare... 

Cor. Snlle bellezze di Parigi... 

Arm. Siamo sempre in patria. li genere tragico è 
il mio forte. Desidererei qualche cosa di gran- 
dioso, di romano, (o Far ) 

Far. (Ma cosa diavolo ha con me?) 

Cor. Rappresentate le bellezze del Campidoglio. 

Arm. Del Campidoglio in Roma... Cos'hai detto? 

Far. lo non ho detto niente. ^ 

Arm. Mi pareva che avesti parlato di rovine del- 
l'antica Roma... 

Far. (Ah! ora capisco). Sicuramente, le rovine del- 

. l'antica Roma. 

Cor. Bravo! bravo! le rovine di Roma antica. 

Arm. Potevate dirmelo, prima, che desideravate le 
rovine di Roma antica: già per me qualunque ar- 
gomento è tutt’uno, ma se assolutamente volete... 

Cor. Sì sì, ie rovine di Roma antica. 

Arm. Eccomi alle rovine. (Se mi dimentico qualche 
cosa suggerisci...) , 

La metropoli augusta ov’è del mondo. 

Di virtudi e di eroi tanto feconda* 

Me ne addila i palagi, i templi, i circhi. 

Ove son essi? Ahi! quai rottami tristi 
Presentansi ai miei sguardi.. Oh tempo! tempo! 
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Crudo devastator d’ogni opra bella ! 

Nulla sfugge a’ tuoi colpi. 

Cor. Bene! bene! bravo! 

Far. Bravo! « 

Arm. Grazie. 

Foro che Tullio non trovò mai sordo... (passa 
innanzi) domando scusa quando s'improvvisa... 
(a Far.) Suggerisci... — Foro 

Che per Tullio non fu sordo giammai ! 

Felice lui! Perchè non diemmi il cielo 
Nè sua lingua, nè l'impeto sovrano 

' • Della eloquenza sua... meglio direi... 

Ma come mai trovar sensi o parole, 

. Quando tal occhio su di te sfavilla 
Che non ti lascia di ragion scintilla? 

Cor. Bene, bene assai! Io non posso fare a meno 
di correre dallo zio, dalla famiglia, onde presen- 
tare nel signor Anatolio il fratello del barone, un 
poeta si distinto. 

Arm. Non vi faccia meraviglia se tarderò alcun 
poco; yoglio prima abbigliarmi un poco decen- 
temente per... 

Cor. Non vi prendete soggezione; vado e torno su- 
bito. (parte) 

Arni. Ma che diavolo! perchè non suggerirmi quelle 
benedette rovine di Roma? 

Far. E chi se he ricordava una sillaba... ma ora... 

Arm. Dov’è una camera per mettermi un poco in 
ordine?... 

Far. Questo gabinetto terreno... 

Arm. Oh fortuna! — Un abito su quel tavolino... - 

Far. Sarà l’abito nuovo del Visconte per la soscri- 
ziouc uuziale. 
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Arm. Viene a proposito. Tuo fratello è andato al- 
l'albergo virino e non tornerà che quest a sera t 
molto tardi. Annuncia l’arrivo di uno zio... 

Var. Frco la famiglia. 

4rm. Scappo via. <parte ) 

SCENA VI. 

tì Visconte, Corinna e folto. 

Vis. Dov’è, dov’è questo stimabile Anatolio?... 

Var. È andato un poco a riposare dalla corsa fatta; 
questa sera poi.. Sappiate che mi è arrivato un 
corriere e mi annunzia l'arrivo... 

Vis. Di vostro zio di Bordò'. I > so. Vedete* nipote, 
ch’io non m'inganno mai. il landò giallo ch'io ’ 

‘ vidi sulla strada maestra è certamente il suo. 

(passa Armando da una parte alValtm) 

Cor. Ma se in quello non vi erano che dei signori 
seduti nel fondo e dei cani alla finestra. 

Vis. Allora sarebbero stali inglesi. Ma voi non a- 
vete buona vista. — Avrete preso per teste da 
cani le cuginelte dd barone... 

Var. Io non ho cugine, ma solamente uno zio... 

« > ‘ 

SCENA VII. 

Armando dal messo. 

t 

9 

Arra, (col restilo del Visconte e parrucca) Dov’è, 
dov’è il mio caro Varia ville ? 

Var. Eccolo per l'appunto. 
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Arm. Qui, qui, fra le mie braccia, amatissimo ni- 
pote: perdonate signori, ma prima la natura e poi 
il rimanente. 

Vis. Che dite mai, stimabile signore? 

Arni. 4pnena ricevetti la tua lettera . dalla quale 
intesi che tu .desideravi la mia venuta onde as- 
sistere alla coscrizione del tuo matrimonio, feci 
subito attaccare i va' «Hi da posta al mio landò 
verde... 

. Via. Se mi ha detto ch’era giallo. 

Arm. Verde di dentro e giallo al di Fuori. 

Vnr. Io vi nresento il futuro mio suuccro. 

Arm. Un abbraccio, stimabile signore. Uà disgra-- 
zia vuole che. io non abbia che pochi momenti 
da consacrare a quest’amabile famiglia. 

Tutti Come ! • . . • „ 

Ann. Mi reco al cielo natio, ove tutto nn popolo 
di eiettori m* aspetta impazientemente per prò* 
clamarmi. ' . * 

Vis. Anticipo i miei complimenti all’onorevole de- 
putato. 

Arm. .Voi capite bene che io sono superiore a que- 
ste miserie. Se accetto no! fo che per giovare . 
agli amici miei, e collocare i miei parenti quali 
essi sieno... Tutto quello che possa esservi caro 
io lo domanderò per voi alla Francia. 

Via. Non ho dato in .vita mia che una sola peti- 
zione alla camera, sono amari issiruo della caccia 
e domandava che i cani, bestie utilissime, fossero 
esenti dalla tassa. 

Arm. Non dubitate. Alla prima seduta alla camera 
monto in tribuna e dico: Signori miei, die cosa 
c questa esenzione di tassa colla quale voglionsi 
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favorire ì cani così detti da caccia? Presso gli In- 
glesi nostri vicini, i cani (e qui uno squarcio sul- 
Plnghi (terra e rientro subito in questione) presso 
gli stessi Danesi che parrebbero piu interessati 
(un altro squarcio sulle certi del Nord, attraverso 
la Russia, tocco la Turchia e ritorno all’ argo- 
mento) dapertutto, o signori, il lusso è sottopo- 
sto a tassa; perchè quelP ammirabile favola del- 
l'antica Grecia, quella favola di Atteonc messo 
in pezzi da' suoi cani furibondi, altro non è che 
P emblema di quei ricchi possidenti i di cui cani 
da caacia divorano il patrimonio. 

Vi». Come ! 

Var. (Cosa diavolo dici? egli vorrebbe Pesenzione 
della tassa.) 

Arm. (Diavolo! ho capito alla rovescia.) Ecco quello 
che diranno i nostri antagonisti, credendosi si- 
curi della vittoria; ed ecco quello che risponde- 
remo noir.. cioè il sig. D’Estelly ed io , purché 
P onorevole assemblea voglia darci un po’ d’at- 
tenzione. 

Vi». Oh bene! 

Cor. Sentiamo! 

Var. (Sta a vedere che ora dice qualche altra be- 
stialità) 

Arm. Signori, P onorevole membro a coi succedo 
e ai cui taleuti, alla cui eloquenza mi compiac- 
cio di far giustizia, vuole proscrivere il lusso ed 
annichilirlo. — Gli risponderò con un assioma 
da pubblicista: Il superfluo, cosa necessarissima, 
forma la fortuna degli stati e la delizia dei pri- 
vati. D’altra parte, signori, chi vuole il princi- 
pio vuole anche il line. Voi tutti amale di mau- 
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giare pernici, ed io sono del vostro medesimo 
sentimento. Lo dichiaro liberamente a questa 
tribuna. Amo le pernici, e lo stesso avversario 
nostro non si dorrà al certo quando le vedrà 
comparire alla sua tavola splendida e liberale. 
Ebbene, signori, chi ve le farà capitare, se non 
sono questi bravi provveditori , codesti intelli- 
genti quadrupedi che con tanta ingratitudine voi 
vorreste proscrivere? Proscriverli! Essi che sono 
il più bell’ emblema della fedeltà ! ( e qui uno 
squarcio sulla fedeltà dei cani.) E poi, qual am- 
pio esempio di utilità non danno i cani, di qual- 
siasi razza, forma o colore? Chi sono i predi- 

* ietti di Diana ? i cani. Chi estrae dal seno della 
madre terra P odorosissima trifola ? i cani. Chi 
ferma il ringhiente e spaventoso toro ? i cani. 
Chi arresta il corso del fuggente cervo? i cani. 
Per cui dopo un lunghissimo squarcio sui tori, 
sui cani, sui cervi e sui corpi, concludo dando 
il mio voto contro la tassa. 

Cor. Che eloquenza ! 

Vis. Che fiume! 

Var. Che zio ! 

Vis. Oh v’ assomigliassero tutti i vostri parenti ! 

Arm. Fra poco ne giudicherete voi stessi. — Ma 
intanto il matrimonio... 

Vis. È concluso. Un deputato di questa sorte! 

Arm. Fra poco giungerà madama di Varinville mia 
sorella e il di lei giovine Gglio. Io debbo partire... 

Vis. Una stimabile dama ! 

Cor. Permettete. Corro subito a prepararle P ap- 
partamento. {parte ) 

F. 368. La Famiglia del Barone. ' fi 
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Vit. Ed io vado subilo a mettermi il mio vestito 
nuovo. Permettete, (via) 

Arm. Lo cercherà per un pezzo: eccolo qui. (lo leva ) 

Far. Cosa diavolo hai promesso? una zia? 

Arm. L’avrai. 

Far . Un cugino ! 

Arm. Eccolo qui. Dammi il vestito che aveva sotto 

K la blous e che ho lasciato là. 

Far. Subito, (parte e torna ) 

Arm. Per giovare agli amici mi farei scorticare. 

Far. Ecco il vestito. 

Arm. E quella che viene, chi è ? 

Far. È la sorella del Visconte, vecchia pulzella « 
bigotta. 

Arm. Lasciami solo due minuti con lei. (Far.parte\ 

SCENA Vllf. 

Giuditta e detti. 

t 

Giu. Sarà permesso a me pure di conoscere una 
sì onorevole persona?... 

Arm. Perdono amabile damina. Lo zio dovette al- 
l’istante partire per Parigi ed ha lasciato me in- 
caricato de’ suoi doveri coll’amabile suora del pre- 
giatissimo signor Visconte. 

Giu. Che giovane compito! voi dunque siete?... 
Arm. Cugino di Varinvilie e vostro per tutta la 
vita... non mi è lecito dire di più, in grazia deila 
buona creanza. 

Giu. Sedete, non siate ih disagio per me. ( siedono ) 
Ch« avete? 


Digitized by Googl 



ATTO UNICO 83 

Arm. Niente. Il giungere si a precipizio per la posta, 
per quanto i cuscini sian morbidi , pure si sof- 
fre... non mi è lecito il dire di più, in grazia della 
buona creanza. 

• Giu. Voi dunque siete giunto... 

Arm. Onde assistere alle nozze di mio cugino, ah- 
bencbè per un pupillo qual’ io mi sono lo spet- 
tacolo di due sposi impazienti non sia troppo di- 
lettevole... Conoscendo poi il Gne a cui si riduce 
l’umanità... non mi è lecito il dire di più, in gra- 
zia delle buone creanze 

Giu. Ben dite. Io riguardai sempre il matrimonio 
come un sociale contratto, per cui riguardando 
la caducità umana, amai piuttosto di restarmene... 

Arm. Non dite di più, in grazia delle buone creanze. 

Giu. G poi! vi è nota la depravazione del giorno. 

Arm. Pur troppo! 

Giu. Lusso... 

Arm. Smodato... . "• 

Giu. Onore... 

Arm. Sempre ondeggiante... 

Giu. Uomini... 

Arm. Femmine in tutto... 

Giu. E donne... 

Arm. Ah! non diciamo di più, in grazia delle buone 
creanze. Voi siete , un modello di vera perfezione. 

' Sino nel vostro modo di vesti e si comprendono i 
pensieri dell’anima vostra. 

Giu. Cosa fate, o signore? 
i Urm. M’accertava della qualità di questa slolTa. Ben 
fatto. Abolite i seducentissimi veli, i quali dal loro 
\ rado tessuto lasciano travedere... 

Giu. Signore.. 
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Arm. Non dico di più in grazia della buona creanza. 

Giu. Oh se il mondo fosse composto di uomini 
simili a voi... allora... 

Arm. I suoi orribili esempi me ne faranno allonta- 
nare ben bresto. Jeri io entrai improvvisamente 
nel gabinetto di una giovane signorina, e indovinate 
chi vi ritrovai? 

Giu. Chi? „ - 

Arm. Un giovinetto bruno di tinta, steso a suoi 
piedi, il quale stringeva la sua manina, non già 
adorna del guanto come la vostra.... 

SCENA IX. 

FarinviUe e detti. 


Far. Carissimo cugino, perdona... 

Giu. Oh cielo! (fugge) 

Arm. Fermatevi; le intenzioni sono pure, in grazia 
della buona creanza. 

Far. Cosa diavolo facevi? 

Arm. Nulla. 

Far. Tieni: è giunto un tuo servo dall’albergo vi- 
cino; cercava di le; e perchè non ti scoprisse, mi 
, sono fatto consegnar una lettera a te diretta, (la dà) 

Arm. Va benissimo. Corri ora dalla famiglia, e fa 
noto che tuo fratello Anatolio rimane per questa 
sera in letto a riposare dalle fatiche del viaggio, 
c che tuo zio e tuo cugino han dovuto improvvi- 
samente partire per Parigi, ma che supplirà allo 
loro veci la stimabile tua zia. 

Far. Ma pensa... 
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Arm. Ho giA bello e pensalo. Là vi è tutto l’ oc- 
corrente. 

Var. Vado subito. Come esprimerai la mia ricono- 
scenza? (parte) 

Arm. Non m’ inganno , questi è P amico a cui ho 
chiesto informazione della mia bella perduta. 
« Caro Armando. Ho saputo lutto : la tua bella 
•» che abitava nel sobborgo S. Germano, è niente 
w meno che la figlia del Visconte d’Estelly. Essa 
« si è ritirata colla famiglia in , un castello poco 
« lungi da Parigi, ma al punto che ti scrivo tu 
» l’avrai già veduta, e saranno inutili le infor- 
mi inazioni deiPamico -n. Corpo di mille demonj!. 
Sarebbe possibile? Ed io mi affatico tanto perchè 
Pamico mi porti via la polpetta dal piattol Oh, 
bestione matricolato! 


SCENA X. 

Clotilde e detto. 

O.o. Non m'inganno. II signor Armando! 

Arm. Non c’è dubbio, è la mia bella Clotilde! 

Ciò. Voi in questo luogo? 

Arm. E voi? 

Ciò. Per obbedire ai miei parenti. 

Arm. E siete promessa... 

Ciò. Promessa sposa al signor di Varin\i!le. Que- 
sto matrimonio non sarebbe mai accaduto ; ma 
dacché giunsero certi suoi parenti , piacquero 
tanto a mio padre, ch’egli vuole che le nozze si 
compiano per Pappunto questa sera. 
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Arm. Questa sera le nozze si faranno. 

Ciò. E avete ii coraggio di affermarlo? 

Arm. Non con Varinville, ma con me. 

Ciò. Possibile! 

Arm. La venuta dei parenti di Varinville fu la ca- 
gione che vostro padre acconsente? 

Ciò. Per l’appunto. 

Arm. Lasciate fare a me. Se mi volete bene fin- 
gete di non avermi mai veduto, e lasciatemi solo 
colla certezza che ben presto sarete mia. 

Ciò. A dirvi la verità non capisco nulla; io parto, 
ma ricordatevi che io non posso oppormi ai vo- 
leri dei miei diletti parenti, (parte) 

Arm. Il mio progetto è infallibile; la zia deve man- 
dare all’aria il matrimonio. 


SCENA XI. 

Farinvilte ed Armando. 

7'ar. Ho detto loro che la zia... Ma sei ancora qui? 

Arm. Sappi che ho ritrovato la mia bella: Pamico 
di Parigi me l’annuncia. 

Far. Oh che piacere! 

Arm. V’è però una disgrazia, lln mio amico sta 
per isposirla e rapirmi la mia felicità! 

Far . Ma io poi iu questi affari non conoscerei ami- 
cizia. La rapirei elotascerei con un palmo di naso. 

Arm. Me lo consigli? 

Far. T’assisterò anche se lo vuoi. 

Arm. Dunque non piò esitanza. Trattieni i parenti 
e sono da te. 
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l'or. Ma io come debbo poi regolarmi? 

Arra. Te lo scriverò in un pezzo di caria. 
far. Ecco che giungono. 

Arra. Due minuti e sono da te. ( entra nei gabinetto) 

SCENA XII. 

f istante , Corintia , Giuditta , Clotilde e detto. 


fis. Ebbene mio caro genero? madama... 
far. È giunta da pochi momenti. Dà alcuni or- 
dini a 1 suoi servi circa ai cavalli da posta c poi... 

fis. Ma come ? avrebbe forse l'idea di ripartire 
all’istante? 

far. Non so veramente la sua intenzione, ma mi 
sollecitò onde il contratto... 
fi$. Eccolo qui. Appena avrò conosciuto anco que- 
sta dama io non ho difficoltà alcuna di apporvi 
la mia lirma , giacché questa unione mi conviene 
per ogni rapporto... 

Cor. Ma il caro vostro fratello?... 

far. È all’albergo vicino clic riposa. 

fi$. Potevate bene trattenerlo in questo castello. 

far. Mi pareva troppa libertà. 

f 'U. Che cosa dite? 

far. Miò zio non ha potuto assolutamente fer- 
marsi: la patria esigeva la sua presenza. Ma ecco 
mia zia. - . 

fit. Andiamole incontro... 
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SCENA XIII. 

Armando da donna. 

Arm. Qual gioja! qual inattesa consolazione per me 
tessere accolta da una così nobile famiglia ! Non 
dimenticherò simile tratto per tutta la mia vita. 

Vis. Madama, (baciandole la mano) 

Arm. Tenete, (dà la mano) 

Cor. Mi sarà permesso a me pure... 

Arm. Con tutto il cuore, (abbraccia le donne ) 

Giu. Voi siete molto buona! 

Arm. E voi giovinetta, avvicinatevi... io non sono 
già una di quelle donno arcigne... (piano a Clo- 
tilde) Son io. 

Ciò. Oh Dio! 

Vis. Che è stato... 

Ciò. Niente; se i mici parenti lo permettono... 

Vis. Anzi , è un onore per te. 

Arm. Qui, qui, stretta al mio seno, amabile spo- 
sina. 

Vis. Vi prego, non state incomoda, (le dà da sedere) 

Arm. Grazie, ma non permetterò al certo se voi 
pure... 

Vis. Eccoci belli e accomodati. ( siedono tutti) 

Arm. Prima di tutto debbo scusarmi seco voi se 
mi presento col mio cappotto da viaggio, ma la 
stagione è sì rigida... 

Vis. Mi meraviglio! Chiamatevi la padrona di tutto 
il castello... 

Arm. In secondo luogo vi prego a perdonarmi se 
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appena soscrilto il contratto io sarò obbligata di 
partire... 

Via. Ma perché una tale sollecitudine. 

Arm. Perchè il signor di Varinvillc è un poco in- 
comodato, e prima di rimaner vedova per la quar- 
ta volta voglio almeno essere presente. 

Via. Cosa dite? 

Giu. Per la quarta volta! 

Arm. Come! il mio caro nipote non vi ha contato 
la mia storia? essa è terribile e lacrimosa. 

Var. (Cosa diavolo imbroglia adesso?) 

Arm. In famiglia non ho riguardo a confessare che 
adesso porto un nome rispettabile, ma che la mia 
nascita è piuttosto oscura, lo sono figlia del pa- 
sticciere del re, ma siccome il povero mio padre 
di buona memoria dava a noi ragazzi più schiaffi 
che biscottini, un bel mattino fuggii dalla casa 
paterna, dove non fui accolta mai più. 

Var. (Ma adesso mi rovina) 

Via. Siguora, una tale condotta... 

Giu. Questo è uno scandalo!... 

Arm. Viaggiando alla ventura per la posta con la 
cameriera, fu arrestato il nostro legno da un bat- 
taglione di cosacchi mentre la guerra allora era 
nel suo pieno vigore; senza tanti complimenti, per 
non perdere la vita che ini era carissima, mi vidi 
obbligata a sposare il capo di questi cosacchi; si- 
gnore mie, che spavento! una barba lunghissima, 
ed un lunghissimo naso che contrastava col mento. 

Vii. Ma se una tale storia ci fosse stata nota... 

Var. (lo credo ch’egli impazzisca.) 

Sentite il rimanente: Vestita da cosacco do- 
vetti accompagnarlo alla guerra, ma una bene- 
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fica palla lo tolse al mondo e lasciommi nella 
mia primitiva libertà. 

Giu. Signora mia, vi prego a tacere, perchè il vostro 
racconto... 

Arm. Non è finito, amabile signorina; sentite il ri- 
manente. Sola, in mano del nemico io non sapeva 
a chi rivolgermi; un vezzoso caporale seppe de- 
starmi nel seno la- prima favilla di amore; lo spo- 
sai c con esso credeva esser felice. Vana spe- 
ranza! Per contentarlo divenni vivandiera... 

Vi». Misericordia! 

Giu. Signora mia... 
far. Ma signora zia... 

Arm. Non m’interrompete, non è finito ancora; sen- 
tite il rimanente... Un colonnello s’imaghfece di 
me alla perdizione; il suo volto... salterò questo 
pezzo della mia storia... 

Vi». Basta, madama. 

Vi ir. Zia... 

Arm. Un sonoro schiaffo datomi da mio marito in 
presenza di tutto lo stato macgiore fu il segnale 
dell’attacco. Il colonnello lo afferra per i capelli; 
il caporale scarica una pistola, fallisce, ed il co- 
lonnello stende al suolo il misero marito. Fuggim- 
mo ambedue, ma giunti in Tolosa, dopo pochi 
giorni del mio matrimonio un morbo violento 
trasse al suo fine il mio terzo marito. 

Vis. Non ne voglio sapere di più! 

Giu. Onesto, è un orrore! 

C’or. Veramente... 

Vor. Ma signora zia! 

Ami. Rimasta nuovamente sola, mi dedicai .al ballo 
* dopir nn inno salii le scene. 
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Vis. Anche sul teatro! 

Arm. Ivi s’ invaghì di me il signor di Yarinville 
nel vedermi ballare una cosacco... 

Vis. Ah non ne posso più! Faceste benissimo a 
contarmi la vostra storia. Un orrore di questa 
sorta... tutto è sciolto fra noi. Non più matrimonio. 
Ballare la cosacca ! 

Var. signora zia, dite che fu uno scherzo per ral- 
legrare la comitiva. 

Arm. Io non iseherzo mai, dilettissimo nipote. Pren- 
dete questo foglio e sappiate regolarvi. Se l’ac- 
cento della pura verità irrita questo signore e 
queste damine, conosco che non siete degni 
d'imparentarvi con me. Riparto all’istante e la- 
scio a mio nipote l’impegno di vendicare l’insulto 
fatto al mio onore e alla mia nobiltà, {parte) 
Vis. Io son rimasto di stucco. * 

Var. (leggendo, u Clotilde è la mia bella, tu mi 
» dicesti di non aver riguardo agli amici ed ho 
r> seguito il tuo consiglio. Essa non li ama. Ri- 
ri fletti che coinè opera anonima tu non potresti 
» mai ottenerla. Pensa da saggio, e in fondo al 
r> viale ne attendo il risultato, •» 

Vis. Signor barone, a vostro comodo mi renderete 
conto dell’inganno. 

Var. Io non ho ingannato nessuno. La zia che ha 
tanto destata la vostra collera, non è che un 
amante travestito. Erano tanti anni che io non 
la vedeva, che facilmente poteva ingannarmi. Ora 
però questo foglio mi ha di tutto avvertito. Più 
generoso di lui rinuncio la sposa, ed era del tutto 
inutile ch’egli inventasse una storia sì scandalosa 
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per denigrarmi al vostro cospetto. Degnatevi nel 
signor Armando di Marsanne, di conoscere il mio 
preferito rivale, (presentandolo) 

SCENA ULTIMA 

Armando, come nella prima scena , « detti. 

Ciò. Il signor Armando! 

Giu. Come! sarebbe lui?... 

Cor. Ora capisco la matassa... 

Fis. E mia Gglia amava il signore?... 

Far. Si, miei ex-parenti. Vi presento il signor Ar- 
mando di Marsanne , giovane di un’ eccellente 
famiglia, di una nascita non equivoca, con ven- 
ticinquemila lire di rendita , e rinuncio in suo 
favore i miei diritti che non ricuserete di tras- 
mettere a lui. 

Arm. Da te, mio caro amico, non m’aspettava di 
meno; e se il signor d’Estelly, se queste ama- 
bili dame vogliono permettermi di riparare agii 

inconvenienti della mia presentazione spero 

che quando mi conosceranno meglio... 

Vis. Adagio: i vostri genitori? 

Arm. Sono morti. 

Fis. Gli attestati? 

Arm. Eccoli qui. 

Fis. Avete parenti ? 

Arm. Un fratello impiegato al ministero della guer- 
ra : ecco una sua lettera. Un cugino colonnello 
nel settimo reggimento: eccoti un foglio che 
parla di lui e se non basta, uno zio banchiere. 
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Questo è il suo indirizzo — questo è il mio pas- 
saporto — questo è il mio individuo — confron- 
tate, leggete e poi decidete. 

Vis. Basta cosi. — Ecco la sposa. 
j4rm. Caro amico, ho seguito il tuo consiglio, ho 
faticato ed ho ottenuto. — .Fa tu lo stesso un’al- 
tra volta, e tieni a mente che non sempre il 
denaro a questo mondo tutto conclude. 


FIUB DELLA COMMEDIA. 
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